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AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e una tavola di disegni per ricamo in bianco. 


TFoleita da società (Dietro). A Toletta da società (Davanti). 


o o, tienimi 


Toletta da società. 


Le due eleganti figurette che occupano la prima 
agina sono in toletta da società, e indossano un abito 
i Mosrrota bruno, adorno di sbiechi e di nodi della 

medesima stoffa, non che ditrinaguipure color cremisi. 
Il corpetto di questo 
è abbellito d’una spe- 
cie di fisciù di stoffa 
renaissance damasca> 
ta color crem si. Della 
medesima stoffa sonv 
pur fatte le maniche. 


Sedile ricamato. 


L’ossatura è di le- 
gno intagliato e colo- 
rato di bruno; misura 
42 cent. in altezza è 
52 cent. in larghezza. 
Il sedile è adorno di 


Cappuccio per signorina, 


un ricamo, del quale presentiamo una porzione, grande 
al naturale, in fondo a questa pagina. Lo stesso va 
lavorato sovra canavaccio a punto in croce con lana 
zaffiro e seta filugello dei colori indicati sotto il relativo 
disegno. Il ricamo termina lateralmente con due liste di 
eluzzo bruno, ed è foderato di soatto dello stesso ce- 
ore. Ai lati maggiori del bordo è attaccato un grosso 
cordone di lana bruna, ed ai lati trasversali è fissata 
una frangia del medesimo colore. 


Cappuccio per signorina. 


L'originale è fatto di elastino bianco, e va adorno 
di rotolini della medesima stoffa, larghi 1 1;2 centim.; 
di frangia di seta turchina alta 1 centim. e d’ altra 
alta 8 cent., non che di spighetta di seta del mede- 
simo colore e di nodi di nastro grosgrain turchino, 
e finalmente di una arricciatura di elastino larga 2 
centimetri. : 


Toletta da signorina. 


La figuretta situata dietro a quella che porta il 
cappuccio descritto or ora è vestita di grosgraia vio- 
letto, alla quale stoffa servono di guarnizione volanti, 
sbiechi e nodi della medesima stoffa. 


4 Ù 
Acconciatura da teatro. 


Quest'acconciatura consiste in 
una specie di cuffietta, la quale 
è formata d’una porzione di gar- 

"za di seta bianca lunga 60 cent. 
o larga 42 centimetri. Questa è 
contornata da blonda e dispo- 
sta sovra un fondo di tulle di 
cotone. È 

La guarnizione è composta di 
nodi di nastro a righe bianche 
e turchino e d’ un ramoscello 
di bellissime rose teo. 


Disegno per una copertina. 


Questa bellissima copertina è 
lavorata in spighetta ed a punto 
di merletto così: se ne riporta 
anzitutto il disegno sovra tela 
oleata, quindi si fissano sovra 
questa, seggendo i contorni, del- 
la spighetta tessuta a guisa di 
medaglioni, ed altra liscia. Per 
formare lè mammole vi sì at- 
tacca invece del nastrino bian- 
co,il quale va ripiegato agli an- 
goli e increspato alle convessità. 
In seguito si fissano ì vari na- 
stri sovrapposti gli uni agli al- 
tri con punti visibili meno che 
sì possa, e si lavorano ì diversi 
punti di merletto e le rotelle 
con refo fino. Per le sbarrette 
di congiunzione nelle ali della 
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Seliie ricamato. 


farfalla si tende il 
filo avanti-indietro e 
lo si avviluppa con 
punti di festone. Fi- 
nito il ricamo, si ri- 
cinge il bordo con un 
bordino ad anelletti. 


Abito da mattina. 


Questo abito, molto 
comodo ed elegante 
al tempo stesso, è 
fatto di flanella a ri- 
ghe color grigio e 
grigio scuro, 6 guar- 
nito inferiormente 
con un volante in- 
crespato della mede- 
sima stoffa. Desso ha 
poi il colletto, le ri- 


MOR Seo sona 
Od RO COMO. 


Jelete] 
TETTE 


TT 


Bordo pel sedile, Ricamo a punto in croce. 
Spiegazione del sezni: Dl tn:chino «cure, & giallo scu:0, ® rosso cupo, E rosso chiaro, £ verde, © brtho, nero, ‘ bianco. 


volte e le alette davanti di velluto nero. Un colletto 
colle rispettive sottomaniche di mussolina a pieghette 
completa la toletta. 


Talma per signorina. 


La stoffa di questo 
talma è casimiro tur- 
chino, la fodera è lu- 
strino bianco e la 
guarnizione è compo- 
sta di sbiechi di ca- 
simiro turchino, i qua- 
li sono scantonati su- 
periormente , e orlati 
di spighetta di seta. 
Aggiungetevi alcuni 
nodi di nastro gros- 
graîn turchino ed a- 
vrete la AUSZUZIONE 
completa del piccolo 
talma. 


Woletta per signorina. 


Tre tolette da teatro. 


La prima delle tre figure del disegno che occupa 
la metà inferiore della 4% pagina, indossa un magni- 
fico abito di raso color rosa pallido, il quale ha il 
corpetto chiuso con bottoni e occhielli davanti, men- 
tre posteriormente lo stesso è stretto in apparenza 
con un cordoncino che passa per gli occhielli. L'a- 
bito è poi guarnito di sbuffi e di volanti a pieghine 
di garza di seta bianca, di sbiechi di crespo di China 
rosa, e d'una frangia di seta, come pure di nodi di 
nastro di raso rosa. Completa la guarniziono una cin- 


. tura Giovanna d'Arco d’argento, 


L’abito igiene figura seduta dirimpetto 
a questa, è fatto di grosgrain color turchino, di vel- 
luto dello stesso colore e di velluto impresso ed è adorno 
di volanti a pieghins e di nodi della medesima stoffa. 
Di velluto impresso è il corpetto, mentre le maniche 
sono di grosgrain.Il corpetto e le sottomaniche sono 
di crespo a pieghine. Guarniscono l’acconciatura della 
stessa signora una arricciatura di crespo liscio, cappi 
e code di nastro grosgrain cilestre, largo 5 centim., 
ed un mazzolino di rose. Il ventaglio che la signora 
tiene in mano è di reps di seta bianca ricamato e 
adorno di penne di pavone. 

La terza ed ultima figura vesto un abito di soie 
natté bruna, il qualo è gmarnito di trina bianca, di 
pieghe e di nodi dixgrosygrain color bruno cupo. Un 
bel colletto con camicetta di 
erespo liscio ed una collana di 
Seta, completa questo signorile 
abbigliamento. 


Tolette da casa 
e.toîette da passeggio. 


La 1° figura del disegno della 
quinta pagina ossia quella un 
po’ curva, ha il sottabito di stoffa 
di lana ruvida ‘operata a qua- 
retti bruni chiari e bruni scu- 
ri, guarnito di sbuffi di un sol 
colore, di sbiechi di /ai/e bru- 
no e di frangia. La sopravveste 
chiusa posteriormente e di stof- 
fa d’ un sol colore e va, adorna 
di sbiechi di fazZZe e di frangia. 
Il corpetto ha le maniche ed 
una specie di camicetta di stoffa 
a quadretti. Completano la to- 
letta un colletto di mussolina 
a pieghe, ed i polsini di tela. L’e- 
legante figura che sta dirimpet- 
toa questa, indossa un abito di 
popelina di seta nera, cui guar- 
niscono volantini a pieghe della 
medesima stoffa, sbiechi di gros- 
grain, frangia di seta, e ferma- 
gli in passamano. Il colletto è 
le sottomaniche della stessa s0- 
no di crespo a pieghine. 

La terza figura del disegno, è 
abbigliata per passogg : l'abi- 
to da lei indossato è di stoffa di 
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vigogna grigia e l’adornano semplice- 
mente sbiechi di grosgraiz d’egual co- 
lore. In testa ha un bel cappellino di 
feltro grigio, guarnito di nastro gros- 


rain © di penne. 


L'abito della quarta ed altima figura 
è fatto di chevzot color moda, e Ja sua 


guarnizione consiste 
in volanti a pieghi- 
ne della medesima 
stoffa, in un bordo 
di lana bruna, in 
fermagli di cordone 
ed in una ciarpa di 
grosgrain ed in una 
frangia. Una ciar- 
petta di crespo di 
China ed un grazio- 
so cappello di feltro 
bruno, adorno di na- 
stro grosgrain, d’u- 
na penna © di fiori 
completano l’elegan- 
to abbigliamento. 


! DESCRIZIONE 
DEL FIGURINQO 
COLORATO. 


Toleita da visita. 


Abito di /@iZle, a- 
dorno di volanti da- 
vanti e sui fianchi, 
e disposto a pieghe 
Watteau posteriore 
mente; o paltò. fog- 
giato a fisciù, di ca- 
simiro nero, foderato 
di seta, con grande 
faldino appuntate 
lateralmente, e ador- 
ne d’ una tasca che 
no segna la forma. 
Questo paltò è pur 


anco guarnito d’un largo sbieco di tur- 
chesa, sormontato da tre più piccoli. 
Una arricciatura di trina di lana nera 
simula il cappuccio, e una frangia tem- 
pestata di perle completa la guarni- 
zione del paltò. Cappello di feltro nero, 
adorno di nastro grosgrain. 


Toletta per bimba 
di quattr’ anni circa. 


Abito inglese di narsoc chiaro, di- 
sposto a larghe pieghe e adorno di tra- 
mezzi ricamati, posti tra le pieghe. Il 
corpetto, a scollatura quadrata, e con- 
tornato da un tra- 
mezzo, 

Gran cintura di 
faille, © camicetta 
di tulle con tramezzi 
forati e di nastri. 
Cappello Pameza di 
picchè inglese ador- 
no d'una arricciatura 
ricamata e di nastro. 


Toletta 
da passeggio. 


Sottabito di failZe, 
tunica di casimiro; 
o paltò di siczlien- 
> ne foderato, imbot- 
tita, e guarnito di 
> frangia torta, cui s0- 
vrasta una lista di 
pelo di-volpe argen- 
tina. 


“Toletta 
da cerimonia. 


:! CAbito a strascico 
_di'fale , adorno di 
larghe rivolte con- 
| tornato da ‘/uiZe è 
da valenciennes. 
Largho. ciarpe. di 
broccato »a_: disegni 
impressi, girano in- 
torno alla ;gonnella, 
e sono. fissato con 
nodi:di fille. La co- 
razza è di broccato, Je maniche sono di 
faille, e vari nodi assortiti a quelli 
della gonnella la guarniscono davanti. 


Toletta da passeggio per maftina; N 


Abito di faiZe, adorno di vulanti a 
pieghine, tunica o paltò di lana pe- 


LUMI 


Ub 


Abîto da mattina (Dietro), 


Abito da mattina (Davanti). 
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sante e pelosa (su&r-boker ). La tunica è abbot- 
tonata sino in fondo, e graziosamente PAIMeGEiata 
di dietro; il paltò a doppia bottoniera, ha le fal- 
dine Junghe e rotonde ed è adorno d’un colletto 
arrovesciato di ‘seta, impuntito all'ingiro. Cappello 
di feltro adorno di nastro di velluto e di una bella 
penna di struzzo, 


LA MEDICINA IN FAMIGLIA 


DELLO SVENIMENTO. 


Spessissimi sono i casi di svenimento e il più 
delle persone che stanno intorno alla persona sve- 
nuta, si trovano molto imbarazzate a soccorrerla; 
motivo per cui, crèédiamo opportuno dare allo no- 
stre leggitrici certi suggerimenti in proposito, tanto 
più che il loro sesso è quello che purtroppo va 
soggetto a'questo inconveniente. _ 

Lo svenimento, cui i medici designano col nome 
di sincope, è la cessazione momentanea di tutte 
le facoltà fisiche e intellettuali, con sospensione 
dei battiti del cuore e de’movimenti respiratorii : 
è una vera morte apparente, e basterebbe solo che 
tale stato. si prolungasse per qualche tempo per- 
chè avesse a succedere la morte reale. La sincope 
ha Ja sua sede nel cuore. Quest'’organo sotto l’in- 
fluenza d'una causa fisica o morale, cessa di man- 
dare il sangue ‘al ‘cervello o ne manda in quan- 
tità insufficiente, ed il-cervello, cessando allora di 
agire, trae seco tosto l’annientamento della mac- 
china umana, «> 

Le varie. cause che Aotenzziazo lo CISL imenio 
agiscono sul. sistema circolatorio e sul sistema ve 
PR a per cui le donne che sono molto alma per signorina, 
più nervose degli uomini, cadono in deliquio con 


mento. Questo sopravviene talvolta repentinamen- 
te, e il malato cade come fulminato; ma più spesso 
sonvi segni precursori. che ne fanno in certo qual 
modo presentire 1’ attacco senza che lo si possa 
evitare; tali sono un malessere generale, verti- 
gini e tintinnio dorecchi, l’oscuramento della vi- 
sta, idee confuse, nausco e sforzi di vomito. In 
parì tempo la faccia diviene pallida, gli occhi sono 
smarriti, le labbra scolorate, le membra fredde 
cd un sulore vischioso copre tutto il corpo. Se 
la persona è in piedi, essa cade e immantinente 
cessa ogni rapporto tra lei e il mondo esterno: 
il sentimento e il moto sono interamente sospesi , 
il cuore non batte più, la respirazione cessa. E 
una morte apparente. Ma tale stato non. dura a 
lungo ; in capo a pochi istanti,.o minuti secondi, 
i moti del cuore ripigliano, la respirazione si ri- 
stabilisce, gli occhi s'aprono alla luce, le idee, va- 
ghe dapprima, ritornano a poco a poco, e il ma- 
lato pare si desti da un profondo soano, Certuni 
sono oppressi, affranti, come dopo un violento 
esercizio, altri non provano alcun male. 

La sincope non presenta, in generale, alcuna gra- 
vità, specialmente quando si spiega repentina- 
mente in seguito ad una emozione d’una fortuita 
circostanza; nullameno costituisce uno stato ter- 
ribile quando si prolunga e si riproduce a brevi 
intervalli. 

Avvi una specio di sincope che si potrebbe chia- 
mare: epidemica, e che è meno grave ancora: quella 
che si nota nelle fanciulle dai dieci ai quindici 
anni allorchè si trovano in chiesa, durante le fun- 
aionìi religiose. L'attacco d’una di esse trae seco 
ogni volta quello di alcune altre. Esso comincia 
con un malessere generale, un po' di vertigine o 
di stordimento , poi sopraggiunge la perdita dei 
sensi con soffocamento, spasimi, contrazioni mu- 
scolari, convulsive, ecc. Il tutto termina con qual- 
che istante di stordimento o con un breve sonno, 

Dappoichè la sincope è il risultato della sospen. 
sione dei battiti del cuore e dell’afflusso del san. 


maggior specialità di questi. Tutte le malattie di] molto vive, la gioja, la tristezza, il piacere, il dolore, |] gue al cervello, la prima cosa a farsi per combat- 


cuore in generale possono determinare una sincope, |ja collera e il terrore; la vista di certi oggetti, il 
lo-stesso succede ‘per perdita di sangue; l’inazione|contatto di certi corpi, un rumoro insolito, l'impres- 
agisco similmente; chè diminuisce la quantità di san-| sione di certi odori ed anche de’profumi più deliziosi, 
gue e rallenta i battiti del cuore. Le cause che agiscono | se troppo intensi, le indigestioni, le fatiche corpo» 
sul sistema nervoso sono ben ‘più frequenti e molto | rali, un calore eccessivo od un freddo violento; sono 
più numerose, Così Je emozioni morali, quando siano | altrettante cause suscettibili di provocare lo sveni- 


terla, si è quella di risvegliare l’azione del cuore e 
di favorire il passaggio del sangue nel cervello. Per 
ciò, anzitutto bisogna adagiaro il malato orizzontal- 
mente, mettergli anche, se possibile, la testa più alta 
del tronco; così pure gioverà alzargli le braccia, onde 


portaro meccanicamente verso il cervello il sangue 


Foletta da teatro. 
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TOLETTE DA CASA E TOLETTE DA PASSEGGIO. 
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arterioso che può ancora trovarsi nelle membra su- 
poriori. Adagiato che siasi il corpo nella posizione 
suaccennata, bisogna sbarazzarlo in fretta delle vesti- 
menta che possono comprimerlo, slacciarne l’ abito, 
il busto, ecc., è favorire 1’ accesso dell’ aria nell’am- 
biente ove giace il malato; lo si avvicini ad una fi- 
nestra, più che possibile, poi se ne immergano le 
mani nell'acqua fredda con cui gli si spruzzerà sgar- 
batamente la faccia, specialmente intorno alle or- 
bite. Inutile anzi cosa ridicola è il gettargli in viso 
un secchio d’acqua, come vidi fare talvolta. Gli si 
faccia respirare qualche liquido eccitante, come aceto, 
acqua di Colonia, e meglio ancora ammoniaca 0 del- 
l'etere; gli sì mettano del pari in bocca poche goc- 
cie d’acqua alcoalizzata, di acqua di melissa o sem- 
plicemente d’acqua salata. Se, malgrado tutti questi 
mezzi; la sincope si prolunga, bisogna fare al ma- 
lato delle frizioni sulla regione del cuore, ove al biso- 
gno s'applicherà anche un vescicante istantaneo, met- 
tendovi sovra la pelle un pezzo di tela o di ferro 
che siano stati immersi nell'acqua bollente. Si po- 
trobbe amministrargli un rimedio con sale od aceto, 
e infine, per ultimo tentativo inspirargli dell’aria in 


bocca, operandogli un movimento di soffietto sul torace. 


D. IZARD. 


VARIETÀ 


IL VINO, IL RE, LA DONNA E LA VERITÀ 


NOVELLA BIBLICA, 


Zorobabele, un ebreo della cattività di Babilonia , 
il quale aveva scritto della eccellenza della donna e 
della verità, diceva un dì al cospetto di re Danrio e 
della sua corte: 

— Oh uomini! Nè grande è il re, nè uomo nessuno, 
nè il vino eccellente. Chi è dunque signore di tutti? 
. La donna; la donna che genera i re, i popoli e l’unmo, 
l’uomo padrone della terra e del mare. Non sono esse 
che danno alla luce coloro i quali piantano la vigna 
e ne spremono il vino? Le donne fanno agli uomini 
lo vesti, sono la gloria dell’uomo, e l’uomo non si può 
separar dalla donna. Dopo che egli ha raccolto ar- 
gento e oro e quanto è di più prezioso al mondo, se 
per avventura si abbatte in una sola donna ornata 
e bella, lascia tutto e le corre addietro, ed ella se ne 
porta il cuor suo più che oro e argento e quanto è 
di più prezioso al mondo. L’ uomo abbandona i pa- 
renti che lo nutrivano e segue la donna sua, e lega 
l’anima sua all'anima della sua donna, e non ricorda 
più nò genitori, nè parenti, nè patria. Intendetelo 
bene, la donna è padrona di voi; e ciò forse vi rin- 
cresce ? L'uomo prende le armi, si mette nelle strade, 
ruba e ammazza, passa fiumi e monti, corre i mari, 
si azzuffa coi lioni, si caccia nello tenebre, e poi che 
egli ha rubato e preso o guadagnato, tutto porta alla 
donna del suo cuore. Di nuovo ve lo dico: l’adimgama 
la moglie più che la madre e il padre, e per Amore 
dolla moglie molti o impazzarono , o si ridussero ìn 
schiavitù; molti per le donne perdettero la vita o 
di coltello o sulle forche, molti diedero l’anima al 
diavolo. Credete a me. Veramente il re è grande, è 
potentissimo, molte genti se gl’ inchinano, nessuno 
ardisce alzare il dito contro di lui. Ma io ho visto 
Aparrea figlia di Besacio, donna di bellezza stupenda, 
sedergli a destra e percuoterlo colla mano sinistra, e 
levargli il diadema dal capo e metterlo a sè, e il re 
guardarla stupofatto e s’ella sorrideva ridere, e s’era 
ingrugnata farle vezzi, finchè si fosse rifatta la pace. 
Oh uomini! come dunque non è più forte la donna? 
La terra è grande, il cielo a sublime; ma chi può 
tanto? 

E mentre parlava, il re e i principi si guardavano 
în faccia, ed egli seguitò a dire della verità. 

— Oh uomini! com’ è potente la donna! La terra 
è grande, il cielo sublime, e il sole con velocissime 
corso in un giorno solo circonda 1’ universo e donde 
si è mosso ritorna. Ora chi ha fatto tutto ciò non è 
magnifico? Grande è la verità ed eccellente sovra 
ogni cosa. Tutta la terra invoca la verità, il cielo 
medesimo la benedice ; tutti gli esseri la desiderano, 
la paventano, e in essa lei non è nulla d’iniquo. Ini- 
quo è il vino, iniquo il re, iniqua la donna; iniqui 


| 
tutti i figli degli uomini, inique tutte le loro opere, 
conciossiacchè in essi non è verità e nella loro ini- 
quità periranno. Ma la verità dura e cresce in eterno 
e vive e possiede i secoli. Ella non guarda persona, 
non fa distinzioni, ma rende a ciascuno quello che 
giustamente gli è dovuto e sì ai buoni che ai tristi, e 
nelle opere sue tutti si consociano. Nei suoi giudizii 
non è niuna iniquità, ma forza e potere e la maestà 
de’secoli, Benedetto il Dio della verità ! 

E cessò di parlare. Il re allora, i principi, e il po- 
polo si levarono e sclamarono — la verità è grande 
e prevale. — E Dario disse a Zorobabele — tu sei 
più savio dei tuoi compagni e però sederai vicino a 
me e sarai chiamato mio cugino: se più di- quello 
che è stabilito desideri domandare ed io ti conten- 
terò. — E Zorobabele chiese licenza di restaurare 
Gerusalemme e riedificare il tempio, e chiese i sacri 
vasi, che Ciro il grande aveva promesso di restituire. 
Perlocchè Dario sorgendo lo abbracciò, 0 fece pago ogni 
suo desiderio, e gli restituì i vasi sacri, e gli diede 
lettere e denari per il viaggio e per la ristorazione 
della città e del tempio. 


PERTINACIOR. 
Dal libro III di EzDRAH. 


TEATRI CITTADINI 


L’annunzio della prima rappresentazione della Ve- 
stale di Spontini, attrasse sabbato, 27, il fiore della 
cittadinanza milanese al teatro Castelli, la cui im- 
presa, a rendere più imponente lo spettacolo pensò 
bene di elevare i prezzi d’ingresso ; talchè in molti 
posti gli spettatori brillavano per la loro assenza. 

La Vestale si può dire opera nuova per Milano 
dacchè fu data alla Scala solo nel carnevale 1825; 
nel 1864 fu poi riprodotta al Conservatorio per opera 
del maestro L. Rossi. — Per chi poi avesse vaghezza 
di saperlo, Gaspare Spontini, nacque nel 1774 da un 
povero ciabattino nell’oscuro villaggio di Majolati in 
vicinanza di Jesi, e scrisse la VestaZe nel 1807, più 
tardi fece rappresentare il P'ernando Cortes, l'Olimpia 
e l’Agnese.— Morì nel 1851 nel suo paesello natio. — 
Ma torniamo alla rappresentazione del Castelli. — 
L'introduzione piacque molto e fu vivamente applau- 
dita, il primo atto fu invece accolto freddamente; però 
al principio del secondo atto il termometro cominciò 
a salire, e toccò il colmo della scala allo stupendo fi- 
nale, che mandò il pubblico in visibilio, e venne fatto 
ripetere. Della bellissima marcia funebre, si chiese 
pure il Gis, ma non venno concesso. 

Anche durante il terzo atto scoppiarono vivissimi 
e frequentissimi gli applausi, i quali proseguirono 
eziandio dopo che fu calata la tela. — Tra gli arti- 
sti, i più festeggiati furono la signora Passigli, e il 
baritono signor Masi. In generale però ebbesi a no- 
tare una assoluta deficenza di voci. Degna de’ più 
grandi encomj fu invece l'orchestra che, diretta dal 
maestro Kuon, suonò magnificamente specialmente 
l'introduzione. L'impresa non badò a spese e allestì 
l'opera coît' decoro non solo ma con vero lusso. 
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Al teatro. Carcano, — giacchè abbiamo prese le 
mosse da lontano — al momento in cui scriviamo non 
è ancora andata ma è promessa la Lucia di Lam- 
mermoor. Dell’ esito della stessa diremo quindi nel 
prossimo numero. 

Par 

L’ultima novità dataci al Manzoni fu‘la Zente re- 
fada del bravissimo Gallina; pur troppo però questo 
suo ultimo lavoro è di molto inferiore a tutti i pro- 
cedenti, motivo per cui fu accolto molto freddamente, 
abbenchè ormai il Gallina goda meritamente tutta la 
simpatia del pubblico. Speriamo che il distinto an- 
tore saprà prendere quanto prima una splendida ri- 
vincita. 
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Allo stesso teatro la compagnia Moro-Lin fu sur- 
roguta dalla Emanuel-Campi, che inaugurò il corso 
delle sue rappresentazioni, mercoledì, 1, dicembre. Gli 
elementi che la compongono sono buoni, e le pro- 
mosse che essa ci fa sono molte, Staremo a vedere! 


I PERICOLI DELLA BELLEZZA 


Vispa, fidente, ingenua, 

Per forme sì leggiadre, 
Arcana meraviglia 

Al par della tua madre, 
Che tanto a te somiglia, 
Io ti contemplo, o cara; 
Ancor del mondo ignara ; 
Pur la canzon del giubilo 
Si tronca in un sospir. 

E perchè mai ? coll’anima 
Consunta nell'oblio, 

Senza speranze è affetti, 
Chieggo tremando a Dio 
Quale destin t’aspetti : 
Avrai di spine un sorto ? 
O nell’uman deserto 
Sull’orme tue fuggevoli, 
La rosa ha da fiorir? 

Odi: ai notturni circoli, 

E non lontano è il giorno, 
Imvidiata andrai ; 

E sia che muova intorno 
Timidamente i rai, 

O a un verecondo accento 
S'apra il tuo labbro, e in conto 
Forme leggiadre ed agili 
Muova alla danza il piè; 

Vedrai dei mille attonito 
Lo sguardo a te rivolto ; 
Diran che a nulla è pari 
La grazia del tuo volto, 
Gli atti modesti e cari, 
Degli occhi tuoi l'incanto : 
E di regina il vanto 
Niuna, o gentil, contendere 
Non oserà con te. 

Ma fra il tremendo fascino 
Di ludi e balli e canti, 
Fra i detti lusinghieri 
Di giovani oleganti; 

Dimmi che attendi o speri ? 
Forse conforto 0 posa 

A quella fiamma ascosa 
Che onnipossente, indomita 
T’ardo la mente e il cor? 

Oh! nol pensar: le fatue 
Gioje per te non sono: 
Allo allegrezze vane 
Il tedio e l'abbandono 
Sottentra del dimane ; 

Nel turbin della festa 
L'alma che sente, è mesta; 
É un fior che posto in aride 
Lande, scolora e muor. 

E sol nel dì che un’anima 
Di delicate tempro 
Pari alla tua ti dica: 

— Vo’farti mia per sempre — 
O vergine pudica, 

» Levapri l’arcan del core; 

°° Ed in quel santo amore 
Del ben, che è dato agli angeli, 
Un lampo avrai quaggiù. 


G. RAISINI, 


ERRATA-CORRIGE. 

La poesia intitolata Za Croce, che fu pubblicata 
nel n.° 45, anzichè di C. Cantù è di P. P. Parza- 
nese, errore questo proveniente dall’ essere la stessa 
stata levata dal libro di C. Cantù, intitolato Buon 
senso e buon cuore. 


TIPI DELLA RUSSIA GRANDE E DELLA RUSSIA PICCOLA 


I governi di Mosca, Smolensko, Iwer, Pskow, Now- 
gorod, Olonetz, Arcangelo, Wologde, Zaroslaw , Ar- 
cangel, Wladimiro, Neschin, Tambow, Rjasan, Tula, 
Kaluga, Orel, Kurk e Woronesch, che sono i governi 
più remoti dell'Europa centrale e settentrionale, ven- 
gono designati col nome di Russia Grande, ed una 
volta erano quasi tutti piccoli principati, dai quali 
ebbe origine il governo di Mosca. 

Gli abitatori originari della Russia Grande setten- 
trione e nel mezzogiorno essendo venuti più volte in. 
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contatto colle schiatte finviche hanno nelle loro vene 
anche sangue tartaro , fino dai tempi della domina- 
zione mongola. La statura, la conformazione del volto, 
il colore de’capelli e degli occhi oscillano in loro trai 
contrapposti che nella razza slava e finnica hanno pure 
una impronta decisa. In mezzo ai capelli d’un biondo 
chiarissimo e ad occhi azzurri bene spesso sì trovano 
in un governo, 0 provincia, dei tipi decisamente bruni. 
Gli occhi molto oblunghi, le fronti basse e i nasi 
piatti sono gli ultimi avanzi della eredità tartara. In 
media gli abitatori della Russia 
Grande sono di media statura, e 
quindi ai reggimenti russi, che si 
compongono quasi totalmente di sol- 
dati alti, forniscono un contingente 
relativamente piccolo. 

Una particolarità dei contadini 
della Russia Grando è la forte sma- 
nia d’emigrazione, l'abitudine di af- 
filare la coltivazione dei campi ai 
vecchi, alle donne ed ai fanciulli, 
per andar poi come lavoratori di 
campi in altra provincia talvolta po» 
sta più a mezzogiorno, ovvero an- 
che nelle città in qualità di gior- 
paliori, operaj di fabbrica, catret- 
tieri, vetturali, barcajuoli e spac- 
ciatori degli articoli fabbricati al 
loro paese, non ritornando in patria 
che d’inverno spesso dopo l’assenza 
di vari anni. Il disegno più in bas- 
so dei due che veggonsi nella 7* pa- 
gina presenta appunto un gruppo 
di questi Russi lavoratori prove- 
nienti da varie provincie. I duo gio- 
vani a sinistra, vestiti di pelli di 
montone sono carrettieri moscoviti; 
coi loro carri o colle loro slitte strac- 
cariche cui sono attaccati talvolta 
fino tre cavalli, percorrono essi tutta 
la Russia, eppoi ritornano a casa 
a vedervi la moglie e figli, ed a por- 
tarvi il frutto delle loro fatiche, che 
seppelliscono sovente nella terra, 
onde non vi mettano addosso le ma- 
ni gli avidi funzionarj del villaggio. 
L'atletica figura che sta fumando, è 
un contadino del gover- 
no di Rjasan, ed ora fa 
da legnajolo. Nei giorni 
di lavoro ha una gros- 
solana camicia bianca o 
turchina, che, come ogni 
contadino russo, porta 
al di sopra de’ calzoni 
di panno o di traliccio 
grigio, che la domenica 
cambia con una camicia 
color scarlatto o giallo 
di zafferano e con cal 
zoni di peluzzo nero. 

Gli altri individui del- 
lo stesso gruppo sono 
lavoratori campagnoli 
uno, ossia quello colla 
barba lunga, è uu con- 
tadino del governo di 
Wladimir; i due pa- 
stori di Novogorod che 
vengono dopo, di cui uno 
ha in mano una lunghis- 


le fanciulle quanto le donne vecchie. Le fanciulle e 
le donne ancora giovani di certe contrade adornano 
i loro abiti festivi con un bordo d’oro o d’argento ab- 
bastanza largo, il quale, in un colla stoffa variopinta, 
le scintillanti pagliuzze e le perle di vetro colorate 
della acconciatura della testa, danno spesso all’abbi- 
gliamento un aspetto alquanto comico. Persino nelle 
città veggonsi talfiata passeggiare di siffatte pseudo 
principesse da teatro, col giubbetto purpureo, adorno 
di oro e d’argento e il variopinto KoXoschik sulla 


sima frusta, eil contadi- 
no del governo di Ni- 


PER UNA ROSA! 


(NOVELLA) 


(Continuazione e fine, vedi il Num. precedente). 


Un indifferente, cui ella domandò chi fosse quel gen- 

tiluomo dal nastro azzurro, le ri- 
spose: 

— Signora, quel cavaliere è il con- 
to di Chalais, il quale presentemente 
fa parte del seguito del re, ma non 
è in buoni rapporti col signor car- 
dinale. 

Senza chiedere di più, la duchessa 
di Chevreuse attraversò la sala con 
non so quale pretesto, e, accostatasi 
a colui, cui ella doveva tanto : 

— Signor conte, gli disse, pregovi 
credere che la vostra ammirabile 
condotta a mio riguardo mi com- 
mosse profondamente. Noi, a datare 
da questa sera, so pur v' aggrada, 
saremo alleati per la vita e per la 
morte. 

Il conte balbettò poche parole in- 
significanti che davano segno del — 
suo turbamento. 

Nulladimeno uno spettatore atten- 
to avrebbe notato che un’altra scena 
faceva riscontro a quella noi de- 
scritta. 

In un angolo oscuro della sala, 
un uomo già avanti negli anni, che 
seguiva cogli sguardi la duchessa e 
il conte, si soffermò un istante, ed a 
quattro o cinque famigliari che l’ac- 
compagnavano disse: 

— Signori, presto o tardi si ver- 
serà del sangue per una rosa ! 

— Sua Eminenza ha sempre qual- 
che parolina per far ridere, rispose 
uno di que’famigliari, 


"APE RUSSI. — Contadini di Novogorod, di Tula, di Mosca e di Pietroburgo. 


IL 


| Sono scorsi due anni. 


di La Francia non è più 
riconoscibile, invece di 
feste da ballo, è di ma- 
scherate, vi sono sol- 
tanto editti di proscri- 
zione e sentenze di mor- 
te. Richelieu regna sotto 
il nome di Luigi XIII; 
Anna d'Austria piange, 
e gli amici della monar- 
chia sono afflitti. Un sol 
uomo v'è nel paese: il 
cardinale; v'è una sola 
volontà: la volontà del 
cardinale; v'è un solo 
ministro: il cardiriale 
un solo carnefice ; il car- 
dinale. 

Non passa giorno sen- 
za che la testa d'un 
nobile francese cada 
sotto i suoi colpi; e so- 
no la testa di Montmo- 
rency, di Cinq Mars, di 


schgorod non hanno an- 
cora Ja calzatura nazio- 
nale rossa detta Pastel, 
ossia sandali intrecciati 
colla corteccia del tiglio, 
e fissati ai piedi con coreggie o cordoni. 

Più variata e interessante è la foggia delle conta- 
dino della Russia Grande. Una pezzuola di seta di co- 
lor chiaro, il più spesso rosso, violetto, o verde, che 
le donne maritate portano avvolto intorno alla testa 
o fissato con aghi, nelle fanciulle di Mosca, di Tula 
e di Rjisan surroga in pari tempo la cuffia ed il 
cappello sconosciuto dappertutto. Il giubberello senza 
vita, rosso o turchino, detto S/4rafan, ha sempre un 
colore diverso della gonnella, quasi sempro variopinta, 
e di questo disaccordo di colori sì compiacciono tanto 


Veiturali 


Pastori 
di Nowogorod di Nischgorod 


Contadino 


legname 
a di Vladimiro 


Moszorita 


testa, È questo il dono che viene fatto alle conta- 
dine appena entrano in qualche ricca famiglia per 
farvi da nutrice. 

Lo stesso costume, quand’anche fatto di stoffa pre- 
ziosa e di colori più armonici, è pure il costume di 
gala prescritto dall’ etichetta di corte nella Russia 
Piccola, e lo sogliono portare la imperatrice, la gran 
principessa e le dame di corte alle grandi feste del 
palazzo d'inverno. 


Thon e di venti altri. 

Neppure le donne 
sfuggono ai rigori del 
cardinale. 


Contadino 


Siamo nel 1627. 

Il 19 agosto, verso le otto della mattina, due cava- 
lieri assai bene in arnese, smontavano avanti l’oste- 
ria di san Gregorio, una delle più accreditate della 
città di Nantes. Com'ebbero consegnata la loro ca- 
valcatura ad un mozzo di stalla, i due cavalieri en- 
trarono nella sala a pian terreno dell’ albergo, ove 
stava aspettandoli l'oste, col berretto in mano e ìl 
tovagliolo sottobraccio. Gli ordinarono da mangiare, 
e si sedettero con non dubbio piacere sovra sgabelli 
di legno vicino ad una tavola. 


Su 
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Il più giovane de’ due viaggiatori era un bel gio- | dello stesso valore. Deh! ve me:scongiuro, accettate. 


vinctto che poteva avere vent'anni, benchè sulla bianca 
pelle del. suo volto non apparisse ombra di barba. 

. Vestiva un abito nero, e non molto carico di ricamo, 
quale solevano portare i nobili di quell’ epoca; cin- 
geva una spadina d’acciajo, ed aveva i tacchi degli 
«Stivali muniti di speroni dorati. Il suo compagno, 
che sembrava tutt’al più il suo scudiero, era un pezzo 
d'uomo alto sei piedi, dall’aspetto feroce, e dagli enor- 
mi mustacchi rossi, o di forme atletiche. Gli sì sa- 
rebbero dato non più di cinquant'anni. Il suo abbi- 
gliamento aveva alcun che di militare; portava una 
gorgiera d’acciajo , e una spada lunga il doppio di 
quella del giovine che accompagnava. Furono serviti 
prontamente. | } 

L'uomo dai mustacchi si mise a divorare un grosso 
pollo, ad un segno del suo compagno, il quale chie- 
deva con voce soavissima: © 

— Signor osto, sapreste dirmi se il processo del 
conte di Clalais sia già incominciato ? 

— Non intesi per anco a parlarne, monsignore, ri- 
spose l’interpellato. 

E il giovine, pago di tale risposta, si mise a man- 
giare con discreto appetito, dopo aver detto som- 
messamente al compagno: 


E in così dire, premeva le sue manine nelle ma- 
nacce del carnefice. 

Finalmente il contratto fu conchiuso, e mastro Cou- 
perel andò a chiudersi in cantina fino all'indomani. 


III 


Lo undici oro erano scoccate; una folla immensa si 
accalcava sulla gran piazza, ima il condannato non 
si vedeva arrivare. 

I nostri due cavalieri, affacciati ad una finestra 
dell’albergo, aspettavano impazientemente quello che 
stava per succedere. 

Verso il mezzogiorno la gente si mosse tutta ad un 
tratto dal lato d’uno degli sbocchi della piazza; tosto; 
la folla si schiuse e fu visto avanzarsi tra due file! 
di soldati il condannato che dava braccio ad un sa- 
cordote, e dietro loro veniva un uomo con una grande 
scure sulle spalle. 

Questi non era punto mastro Couperel, bensì un 
condannato a cui s'era fatta grazia coll’espressa con- 
dizione che avesse a surrogare il carnefice assente. 

Il giovinetto alla finestra, a tale vista cacciò un 
grido di disperazione , e, malgrado gli sforzi del suo} 


— Giungiamo a tempo. 

A poco a poco la sala si popolò, e i due cavalieri, 
finito ch’ eBbero di mangiare, si misero a parlare a 
voce dimessa : 

Tutto ad un tratto s’intese un gran rumore di trombe 
che fo’trasalire il più giovine de’due cavaliori, 

Un pubblico gridatore si diè a leggere alla folla 
radunata sulla piazza un decreto che condannava il 
conte di Chalais al taglio della testa, perchè colpe- 
vole di alto tradimento. 

Da chi emanava la sentenza ? Non era detto. 

L'esecuzione doveva aver luogo alle undici ore su 
quella stessa piazza. 

Gi volle un bel pezzo prima che i duo cavalieri 
si fossero riavati dallo stupore. 

— È impossibile, disse infine il più giovine ; egli 
sarà graziato; il cardinale glielo ha promesso. Ne sono 
certissimo. 

— Ma avrà tempo d’arrivara la grazia? replicò 
l’altro. 

— Bisogna fare in modo ch’essa lo abbia. Chiamato 
l'oste. ) 

E como questi fu avanti a loro: 

— Dove abita il carnefice ? gli chiese sommessa- 
mente il giovine. 

— All’altro capo della città, signore, vicino alla 
porta reale. Domandate di mastro Couperel. 

— Grazie. Quanto vi debbo ? 

— Sei lire e dodici soldi, monsignore. 

— Eccovi un luigi, Andiamo, Gasparo, seguitemi. 

Lo scudiero 8’ alzò senza profferiro parola e tenne 
dictro al padrone lasciando strascicare per terra lo 
spadone. 

Nello attraversare la piazza essi scorsero due in- 
dividui che stavano erigendo in tutta fretta un pa- 
tibolo. 

Al momento in cui i due sconosciuti si presenta- 
rono alla casa di mastro Couperel, il carnefice di Nan- 
tes stava per mettersi a cona colla famiglia. 

Avendo sentito che si voleva parlargli a quattr’oc- 
chi, si tolse dalle ginocchia un bel bamboccio, e fece 
entrare in un’altra sala i due visitatori. 

— Signore, prese a dire tosto il più giovane de’due 
con voce commossa, signore, sapete voi cho stamane 
si debba giustiziare il conte di Chalais ? 

— Io non ne ebbi ancora l’avviso. 

— Avvi forse nella città qualcuno che possa sur- 
rogarvi ? 

— Nossignore. 

— Allora, signore, bisogna che vi nascendiate, che 
non vi si trovi fino a domani. Non state ad interrom- 
pormi; la grazia del conte arriverà in questo frat- 
tempo, e voi avrete guadagnato queste venti mila 
lire... î 5 


* 


ignore, io non so chi voi siate, ma non posso 
servirvi. Mancare al mio dovere... 

— Oh! sì, voi lo farete. Il conte sarà graziato oggi 
stesso, ve lo giuro; soltanto. bisogna, che la grazia 
abbia il tempo d’arrivare. Prendete: alle ventimila lire 
aggiungo questo anello, il cui diamante ne vale ben 


scudiero, discese in fretta sulla piazza. 

Da là, fendendo la calca, arrivò appiedi del palco. 

Il conte di Chalais v'era salito senza dar retta al 
sacerdote che lo seguiva mostrandogli un erocifisso. 
Volgeva in aria inquieta gli sguardi intorno a sè, 
come se aspettasso qualcuno. Ma il capitano delle 
guardio, avendo detto che bisognava spicciarsi, un sol- 
dato si feco a legare le mani al condannato dietro 
la schiena. 

— Ah maledetto cardinale! mormorò allora il pa- 
ziente, non è questo che m'avevi promesso ! 

E data un’occhiata alla folla, si volse al sacerdote 
e gli chiese l'assoluzione, dopo che ebbe baciato il 
crocifisso. 

L'’esecutore improvvisato tremava più della sua vit- 
tima. Miserabile ! 

In questo punto il conte di Chalais scorse in mezzo 
alla folia la faccia desolata del giovine, e mandò un 
grido alzandosi; ma fu immediatamente costretto a 
inginocchiarsi. 

Chalais cercò ancora la faccia dell’ amico, ma nol 
vide più. 

Il giovine cavaliere era caduto a terra svenuto. Al-} 
lorchè Chalais ebbe pago colla vita l’odio che aveva] 
ispirato al cardinale, e la folla non ebbe più nulla 
ila vedere, la gente sollevò il giovane che non aveva 
ancora ricuperato i sensi; e nello sbottonarne gli 
abiti, si trovò che era una donna. 

Quasi tosto arrivava lo scudiero, il quale la rav- 
volse:nel suo mantello e la trasportò all’albergo. 

Mentre stavano per ritornare a Parigi, unò sco- 
nosciuto s’appressò loro dicendo sommessamente : 

— Signora duchessa di Cheyreuse, il cardinale mio 
padrone ci aveva pur promesso che si sarebbe ver- 
sato del sangue a motivo di quella rosa! 


FILIBERTO ALDEBRAND. 


FINE. 


SCIARADA 


È una lettera il primiero, 
E il secondo un cibo sano 
“Regna il terzo da sovrano 
Un lavoro è poi l’intiero. 


Spiegazione della SCIA RADA antecedente : 
C-OVA-RE. 


CORRISPONDENZA. 


Lucca, — Sig. Gemma B.— Rilegga Varticolo Dei pro- 


fumi che pubblicammo in uno degli vltimi numeri ESS'ORIZA ED ORIZA LIS 


e me saprà quanto basta. 


tre mila, e poi ancora questa collana di perle, che è | Boroona.— Sig. Ersilia F. — Sarà esaudita fra breve. 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Tipografia Sonzegno. 


La direzione del giornale Za Novità continta a for- 
nire i modelli tagliati di qualsiasi cape di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da ren- 
derne l’uso facilissimo, 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. 1 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 
ZOGNO, indicando precisamente il modello che si 
desidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 


INFORMAZIONI DIVERSE 


Dopo 1’ invenzione della veloutine, tutte le donne 
sono costrette ad avere un bel colorito, altrimenti bi- 
sogna dire che in loro possa più la mala voglia. 

Questa polvere di riso, inventata da Madama Fuy, 
Parigi, via della Pace, 9, ha una superiorità incon- 
trastabile sopra la polvere di riso ordinaria, inquan- 
tochè, combinata col bismuto, essa fassi ‘adesa alla 
pelle. È inoltre oltremodo igienica; può dunque ado- 
perarsi con ogni sicurezza. Sebbene questa veloutine 
non sia un belletto, può surrogarlo, perchè essa, sc 
non le cancella, ha la prerogativa di nascondere le 
grinze. 

Mercò la veloutine, lo donne ricuperano la freschezza 
della prima gioventù; le loro guancie sembrano im- 
pregnarsi della lanugino della pesca e diventano più 
belle che mai. Per lo che le eleganti non possono fare 
ammeno di questa mirabile composizione. 

Abbiamo tre specie di velouline s la veloutine rosa 
per le biondo, la veloutine bianca per quelle di co- 
lore sbiadito, e la veloutine Rachel per le brune che 
hanno la tinta dorata. 

Oltrechè presso l'inventore, questa polvere si vende 
presso i principali profumieri della provincia o dell’e- 
stero. 

(Diffidare delle imitazioni e contraffazioni che non 
portano il nome di C%. Fay.) 


Le signore De Vertus sorelle non si sono mai di- 
partite da questo principio: fare un corpetto secondo 
lo regole dell’arte, cho faccia spiccare le grazie natu- 
rali del corpo, senza nuocere in verun modo alla sa- 
lute. Lutto il segreto del successo della Cintura Reg- 
gente sta lì; per lo che è stata, dalla sua origine sino 
a questi giorni, patrocinata del pari dalle donne ele- 
ganti e dai medici. 

Cintura piccolissima , in principio, ha subito dipoi 
alcune modificazioni, per conformarsi alle esigenze 
della moda, la qualo , dalle vite corte e quadrate, è 
arrivata alla vita lunga e sottile. La Cintura Reg- 
gente è dunque bene intesa; è certo che il suo taglio 
irreprensibile fa valere ammirabilmente il corpetto mo- 
dio-evo, la corazza e il corpetto Margherita, Per dirla 
in una parola che meglio riassuma la nostra opinion: > 
essa è il più puramente parigino di tutti i corpetti ! 

(Presso de signora De Vertus sorelle, via Auber 
12; a Parigi.) 


L'ETERNA BELLEZZA DELLA PELLE 


OTTENUTA MEDIANTE L'USO DELLA 


PROFUMERIA ORIZA 


L. LEGRAND 


Fornitore della corte di Russia 
Parigi — Rue S. Honoré, N. 207. 


Prodotti raccomandati dalle celebrità mediche della 
Facoltà di Parigi 


CREMA ORIZA | ORIZA LAOTÉ 
DI NINON DE LENCLOS| LOZIONE EMULSIVA 


per la bellezza e trasparenza! 
della pelle e per conservare 
la gioventù al viso, sino al| 
Vetà la più inoltrata, 


imbianca e rinfresca la pelle, 
toglie via e distrugge le 
macchie rosse. 


SAPONE ORIZA 


nuovi profumi adottati dal secondo il dottore O. RÉVEIL, 
ceto elegante. il più dolce per la pelle. 


| rr ur 1.1. e1ìr 9 rr _——m______—_——————————_ttt 


Antonio ARPISELLA Gerente responsabile, 


| 


| 
Lo, 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


® 
j * Gage ea 5 AVVERTENZA. 
PREZZI D'A;BBONAMENTO N. 49. - Giovedì, 9 dicembre 1875. A chi sì associerà per un anno pagando, ben inteso , l'importo dell'ab- 
Anno 6 mesi 3 mesi, bonamento in via anticipata, verra dato il seguenti 
a L.24-L.12- L0— sore 


mio gratuito © 


Un quadro oleografico su tela, espressamente eseguito dal valente 


fi cpernini: Ì Lai Sp EDOARDO SONZOGNO artista GIULIO GOKRÀ, intitolato: L'AUTUNNO. 
Svezia e Svizzera, 


America del Nord, 


PRENII SENI-CRATCITI A_TUTTI Gil ABBONATI INDISTINTAMENTE = 
America:del Bnay'Asta; AUStentia i» (Gole n ate Ias ani EDITORE 
Un numero separato (nel Regno) L. 1. Me Tao, A° N O 
TE w i avvertono le Signore 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. Sei Net i i n Vite 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e una tavola di modelli. 


FAMATIMA 


Abito di t2ffettà e di stoffa vigogna (Dietro). Abito di grosgrain e di stoffa neigfe (Davanti), 
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È 
2 Co 
Pali 

Uy: 


Teti, 

Lweaé dijgrosgrain e stoffa neigde (Dietro). 
Abito di taffettà e di stoffa vigogna. 

(Vedi la tavola dei modelli, fig. 5* 19). 


Di 
delle due figure della pagina antecedente: os- 
sia di taffettà grigio è il sottabito; il quale 
misura 1 metro e 12 cent. davanti, e 1 metro 
e 40 cent. posteriormerte ed inferiormente è 
ampio 3 metri. Sul telo posteriore dello stes- 
so, alla distanza di 44 centim. dal margine 
superiore, è praticata una guaina; la guar- 
nizione poi del sottabito è formata dì due 
volanti a pieghine alti 15 cent., ri- 
volti all’ingiù, e di un altro largo 
soltanto 6 cent. e rivolto all’ insù. 
La tunica, il corpetto ed il paltò 
sono fatti di stoffa vigogna gri- 
gio, e adorni d’un bordino di 
lana intessuto d’acciajo, con 
nua frangia pela alta 

e varj nodi di taf- 
fettà. Pel taglio della 
tunica servono le 
feg. 5°, 5° e 6: 
delle. prime 
due figu- 
for- 


Borsetta per lavori a mano ((Aperta). 


uesto stoffe è fatto l’abito della prima” 


una sola avanti di tagliare la stoffa. La fig. 6 è ripiegata due volte sulla 
tavola. Ciascuna metà della tunica va disposta a pieghe, fissando la 
croce sul punto, e il margine posteriore della fig. 5° va stretto con un 
cinturino o 4 cent. Dopo si incrociano le due metà del'a tunica, in 
modo che la metà sinistra sormonti la destra, si fissa il margine po- 
steriore destro della metà sinistra sul margine posteriore destro della 
metà destra, in modo che il posto ove sono i due pont sulla fig. 5* 
coincida col punto segnato colla stella della figura 5.° Le ciarpe si for- 
mano con una porzione di taffettà lungo 1 metro e mezzo, e larga 62 
centimetri, la quale va adorna d’una frangia e disposta a triplici can- 
noncini prima, poi a cappi. Questa ciarpa va unita lateralmente colla 
tunica alla distanza di 5 cent. dal margine inferiore, e fissata alla cin- 
tura in alto. La tasca a sinistra della tunica si forma con una porzione 
di taffettà lunga 62 e larga 48 cent., la quale va disposta a pieghine 
e adorna di nodi della medesima stoffa. Del corpetto danno la forma 
le figure 7-11 (Davanti, fianchino, metà schiena, manica, metà para- 
mano). — Pel paltò occorrono due porzioni di stoffa vigogna secondo 
ciascuna delle tigure 12, 13, 14, 15 e 17, più una porzione sola secondo 
la 18, più le maniche secondo la fig. 19 i paramani ed il corpetto se- 
condo le figure 20 e 16. Le faldine, che vanno attaccate sulla schiena del 


Copertina 
di canavaccio di Giava 


ricamato. 


Porzicne del hordo 


per la copertina ricamata. 


Abito di taff'ettà e stoffa vigogna (Davanti). 


paltò lungo la linea liscia, si formano con 
una porzione di taffettà alta 19 cent. e lar- 
ga 50 cent., laqualeva disposta a pieghine, 
è le maniche vanno attaccate in modo da 
far coincidere i duo 35. 


Abito di grosgrain e di stoffa neigée. 


La sottoveste è di grosgraza bruno, e va 
adorna di un volante alto 16 cent. di stoffa 
neigée (stoffa simile alla vigogna tempestata 
di fiocchetti di lana bianca), il quale in 
fondo termina con un volante ,a pieghine 
alto 7 cent., ed in alto è orlato di 
grosgrain. Questo volante è dispo- 
sto a pieghe in alto e copre l’at- 

taccatura d’altro volante di gr0s- 
grain alto 7 centim. La tunica, 

che è cucita sulla gonnella, è 
fatta di stoffa neigée e guar- 

nita di sbiechi e di nodi 
di grosgrain. Finalmen- 

te il corpetto è di 
grosgrain e di stof- 
fa neigée, sempli- 
cemente. orlati 

digrosgrain, 


Borsetta per lavori a mano (Chiusa). 
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Copertina ricamata. 


La bella copertina è di canavaccio di Giava color gree- 
io ed è contornata da un bordo lavorato con filo I 
per frivolità a puoto russo, ed a punto Smirne, non che 
con filo turco grosso e a punto piccolo. Si prende una por- 
zione quadrangolare di canavaccio , la quale alla distanza 
di 8 cent. dal margine va contornata da punti di fostone 
di filo bianco per frivolità. Sotto il bordo si estraggono i 
fili trasversali del canavaccio per formare la frangia. La 
figura immediatamente sottoposta alla copertina presenta 
una porzione del disegno del bòr.lo grande al naturale. 
Prima si eseguiscono-le figure dol disegno a punto piccolo 
con filo turco, fissando poi le due estremità del filo, Fi- 
pito il ricamo a punto piccolo si riempie il fondo tra le 
figure del disegno con punti russi di filo bianco per fri- 
volita i quali Imitino una grata. Questi punti vanno ese- 
guiti a sghembo fino a.tanto che vengano a toccare i con- 
torni del disegno. In 
principio del lavoro si 
fa passaro il filo, dal 
rovescio pel ritto * lo 
si tende sovra 2 fili 
doppi in direzione per- 
pendicolare, all’ ingiù, 
si fa passare l’ago in 
un angolo retto da de- 
stra a sinistra sotto 
due fili doppi, lo si ti- 
ra all’ infuori, quindi 
si ripiglia»da #; pro- 
seguendo quindi il la- 
voro a norma della fi- 
gura di dettaglio che 
To spiega con somma 
chiarezza. 


Borsetta per lavori 
a mano. 


Questa elegante bor- 
setta è fatta di cana- 
vaccio di paglia, ador- 
no di ricamo in appli- 
cazione e foderato di 
casimiro russo. Le fra- 


A 2 
Fisciù per signerina, 


gole vi sono ricamate con lana rossa a 
punto piatto incatenato e adorne di im- 
punture di seta gialla. Le singole fo- 
glioline delle fragole si tagliano di pan- 
no bianco, e s’ applicano con seta filu- 
gello bianca; le fogliette, i gambi e i 
ramoscelli vanno eseguiti a punto pas- 
sato e punto piatto con lana e seta ver- 
de. Finito il ricamo si fodera il cana- 
vaccio e lo si orla con seta rossa; si 


increspa il canavaccio in modo da formarne un triangolo, 
se ne cuciono insieme i margini attigui, e da ultimo vi sì 
forma con una maniglia con cordone di lana rossa e di 
nastri di seta rossa. 


Borsetta per utensili da cucire. 


. Quest’ altra borsetta è-di panno grigio, foderata di tra- 
liccio grigio, ricamato ed orlato di nastro taffettà turchino. 
Per farne una simile si prende una porzione di panno lunga 
39 cent. e larga 23 cent., se ne tagliano gli angoli ad uno 
de’lati trasversali, poi si eseguisco il ricamo a punto ca- 
tenella, ed a punto piatto con seta turchina. Sulla fodera 
S'applica quindi una tasca di traliccio grigio lunga 12 cent, 
se ne orlano uno de’lati trasversali con nastro taffettà tur- 
chino. Su questa tasca va quindi un libretto pegli aghi 
ed un cuscinetto per gli aghi. In seguito si prende un pez- 
zetto di traliccio grigio lungo 17. cent. e largo 10 centim., 
lo si orla, lo si adorna ad intervalli con punti in croce di 
seta turchina eppoi la si fis - 
sa sul coperchio. Quest’ ul- 
timo va eziandio munito di 
taschine di traliccio grigio, 
di bottoni, di aghi, di ganci 
e di femminelle, 


Camicetta-fisciù 
e corpetto per signorina. 


La camicetta, di forma 
quadrata ed a rivolte, è ri- 
cinta da uno. sbieco di mus- 
solina abbellita di piccole 
valenciennes. Un nodo di 
mussolina è fissato poste- 
riormente in mezzo alla. 
schiena. È 

Il fisciù è di mussolinasa 
pieghe, e va adorno d'una 
arricciatura di mussolina 
chiarissima, la quale è al- 
lacciata internamente, men- 
tre esteriormente è abbellita 
d'un volante di mussolina. 
Alla metà posteriore del fi- 


Abbigliamenti da fanciulli, 
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sciù figura un nodo di nastro assortito a quello del 
formaglio davanti. 

Finalmente il corpetto corazza è di tulle di musso- 
lina delle Indie, ricamato e interrotto da tramezzi di 
merletto. Il tutto è posto sovra un trasparente di 
marcellina di Firenze de’colori assortiti alla gonnella, 
su cui va portato il corpetto. 

“Una frangia a rete completa il corpetto. 


Abbigliamenti da fanciulli. 
(Vedi la tavola de'modelli, fig: 1-4). 


‘Tanto i calzoncini quanto ‘il giubberello del ra- 
Bagno di 6 anni circa che figura in principio del 
isegno, che occupa la metà inferiore della 3* pagina, 
sono di panno color verde cupo. Il- colletto e i pol- 
sini sono di tela, e il nodo della cravattina è di gros- 
grain. 

‘ La fanciullina seduta con una bambola sulle gi- 
nocchia veste di casimiro nero, la quale stoffa è adorna 
di un bordino grigio. 

La ragazzina in pie- 
di che viene immedia- 
tamente dopo, indossa» 
un abito di elastino 
turchino, cui abbelli- 
scono sbiechi di gros- 
grain e volanti a pie- 
ghine. Il colletto e i 
manichini sono di tela. 

La signorina seduta 
con un libro davanti 
agli occhi, non ha più 
di 16 amni, e porta un 
abito di stoffa vigogna 
color turchino d’ac- 
ciajo , la cui guarni- 
zione è formata d’ un 
volante a cannoncini, 
di cordone grosso, € 
di nastro di lana e di 
velluto nero. 

La penultima figu 
retta del disegno è una 
fanciullina sui nove 
anni, la quale indossa 
una elegante vestic- 
ciuola di lana ruvida 
color Leuno, la quale 
è adorna di un volante 
a pieghine della me- 
desima stoffa e di na- 
strino d’oro. La ciar- 
pa è di grosgrain ed 
il corpetto'è adorno di 
nastrino d’oro. Le pri- 
me quattro figure del- 
la tavola de’ modelli 
danno la forma del 
corpetto di quest’ ul- 
timo abito; la fig. 1 
serve pel taglio dei 
davanti, la fig. 2 per 
quella dei fianchini, 
la fig. 3 presenta me- 
tà della schiena, e la 
fig. 4 dà la forma del- 
le maniche. 

La bambola, abbi- 
glia da sposa,che sta 
Ta le braccia della pe- 
nultima figuretta, in- 
dossa un abito di mus- 
solina. bianca, guar- 

. nito di trina, Un serto 
di mirti ed un velo di 
tulle di seta completa 
la ‘toletta. 


Cappello 
d’ultima moda. 


Questo elegantissi- 
mo cappello è di fel- 
tro. bianco, ha l'ala 
rialzata ‘ad aureola e 
un pochino alta; varj 
sbiechi di velluto mar- 
rone girano sotto l’a- 
la, un nastro di /azZ/e 
bianco ed uno di /aiZZe 
marrone attorcigliati insieme riempiono il vuoto e for- 
mano diadema. Un mazzolino di rose tee e di rose rosso 
dalle foglie giallastre, figura nel mezzo, ed è sostenuto 
da cappi di /@?Ze, misti ad anelletti dorati che ab- 
belliscono la calotta, cui ricinge un largo sbieco di 
velluto. Completano il cappello due lunghe penne le 

© quali ricadono graziosamento sull’ala. 


Toletta da casa e da passeggio. 


.La prima e la più elegante dello otto-figure prin- 
cipali del disegno in &° pagina ha il sottabito di gros- 
grain nero, adorno di un volante a pieghe e di sbie- 
chi della medesima stoffa, la tunica ed il corpetto di 
casimiro nero, la cui guarnizione è formata di sbie- 
chi di grosgraîn nero, di un cordoncino d’argento, 
di frangia di seta e di formagli in passamano. In 
testa' ha un bel cappellino rotondo di feltro nero e 
di grosgrain grigio , guarnito di penne di struzzo e 
d'un ramoscello di rose rosee, 

L’abito della signora seduta è di popelina di seta 


grigia: o l’adornano un volante e vari sbiechi della 
medesima stoffa, non che una frangia di seta. 

La ragazzina, di 8 o 9 anni, che fa capolino dalla 
colonna, è vestita di velluto nero. AErCE 

La figura a sinistra in alto, quella colla faccia ri- 
volta in fuori, e senza cappello, veste di stoffa vigo- 
gna grigia, alla quale stoffa servono d’ornamento un 
bordo di lana di color più scuro, ed un ricamo in cor- 
doncino ed una frangia. 

La gentile figuretta che stende la mano ver quella 
descritta or ora ha un elegantissimo paltò di checiof 
color fulvo, foderato di lustrino, è guarnito d'un berdo 
di lana bruna, di frangia e di bottoni in passamano. 
Un vezzoso cappellino di feltro nero, adorno di na- 
stro grosgrain, di penne e di fiori, completa l’abbi- 
gliamento. 

Il paltò, non meno bello ed elegante, della figura 
che sta dietro, è di stoffa vellutata color turchino -di 
acciajo, il quale è adorno di sbiechi di grosgrain nero, 
di spighetta di lana, e di bottoni in passamano,.Il 


Cappello d'altima moda, 


‘cappello di questa stessa figura è di feltro color tur- 
chino d’acciajo, guarnito di grosgrain d’eguale co- 


[lore e di una penna. 


e l’adornano nastri di grosgraia, fiori e piume. 


ghettate completano la toletta. 
EESCRIZIONE DEL FIGURINO COLCRATO. 


Toletta da pranzo di gala. 


Costume Wazfeaw , el imo e graziosissimo 


La polacca è di failie, li 


Di sèrge color grigio lavagna è fatto }' abito della 
7% e penultima figura, e la sua guarnizione è for- 
mata di volanti della medesima stoffa, di sbiechi e 
di rivolte di grosgra/n d’egual colore, come pure di 
frangia di seta e di bottoni, Il cappello è di velluto 


L’ ultima figura del disegno è in toletta da mat- 
tina e indossa una veste di elastino lilla, a cui ser- 
vono da guarnizione una cordellina d’oro, bottoni e 
frangia. Colletto e sottomaniche di mussolina pie- 


.| toletta che ci ì i 
cia e piana davanti, o adorna | no pnò comporre una che produca il medesimo ef- 


| posteriormente d’una gran piega Watteau, la quale 
scende sino in fondo alla gonnella .ed è contornata 
da nodi di raso, i quali sembrano ‘fissare la larga ri- 
volta di seta operata a fiorami, che adorna il basso 
| della gonnella. 


Toletta da teatro. 


AVito a strascico di faille. — La gonnella è in- 
| feriormente adorna d'un volantino a pieghette cui ab- 
| belliscono una trina valenciennes, ed una arricciatura 
di stoffa. La stessa guarnizione, meno l’arricciatura, 
figura sul resto della gonnella. T tro grembiali che 
costituiscono tunica sono orlati di /@/2Ze 6 adorni 
di trina valenciennes. Questa tunica è rialzata late 
talmente da un nastro di /i/le, il quale termina con 
una fibbia d’oro e d'argento. 

Il corpetto-corazza, a faldine rotonde, è guarnito 
| di bertello di valezciennes, e di bottoni forati d’oro 
|e d’argento di un magnifico effetto. 


LA MODA 


Nonsi può daro una 
donna brava è intel- 
ligente, senza cho pos- 
segga il pregio del- 
I’ economia; sì anche 
Ja donna rieca, non 
è dispensata ‘dal do- 
vere di essere econo- 
ma. Economa però non 
è sinonimo di spilor- 
cia, intendiamo bene, 
Ciò premesso, siamo 
persuasi che lo nostre 
abbonate - sentiranno 
con piacere, che com- 
binazioni ingegnosis- 
sime: si possono otte- 
nere colla riunione di 
duo vesti un pochi- 
no usate, e un po’ 
scadute di moda, pur- 
chè, por un caso for- 
tunato, armonizzino 
fra loro nei colori! La 
tunica non è morta 
del tutto, e si conti- 
nua a portaré mani- 


che della medesima 
stoffa del sottabito. 
Poi adesso abbiamo 


le panneggiature, nuo- 
va invenzione che ha 
pure il suo lato uti- 
le, perocchè si pos- 
sono in tal modo uti- 
lizzare le stoffe mor- 
bide, quali il casimi- 
ro, il crespo di China, 
e il fowara. Infine un 
mezzo di realizzare 
varie economie senza 
venir meno all’elegan- 
za, è quello di vestire 
quasi totalmente di 
nero, con qualche abi- 
to chiaro per la sera. 
Le sole donne ricche 
possono permettersi il 
lusso di abiti di fan- 
tasia, i quali, per- 
duto che abbiano la 
lero freschezza, sono 
por la più parte, fuo- 
ri di moda; mentre è 
facile constatare che 
immenso risorse di 
trasformazione offro- 
no lo tolette di /az/e, 
di raso, o di velluto 
nero; dopo aver sfog- 
giato durante la loro 
freschezza — si può 
egli essere meglio vestite che adottando una bellis- 
sima veste fatta d'una di questo stoffe? — Eccole che 
cambiano d’aspetto. Hanno i fondi l'uno nell’ altro, 
secondo il gusto del giorno, e dopo due anni di esi- 
stenza e due anni di successo ottenuti da questi abiti, 
sì compongono magnifiche tolette di velluto e di raso, 
ovvero di velluto e di faz/Ze. Poi, — più tardi — quando 
ì corpetti sono usati, si trova ancora nel residuo di 
questo splendore, un sottabito buono e solido da por- 
tarsi tutti i giorni di cattivo tempo o col qualo si è 
ancora più eleganti che col più bel sottabito di lana. 
Il costume, ofiriva, bisogna convenirne, infinite ri- 
sorse; ma, anzitutto come dicemmo già, esso non è 
punto abbandonato, e n’ha ben donde; pure non verrà 
surrogato cho con qualcosa d’equivalente. Ecco, per 
esempio, oggi abbiamo la veste all’ ebrea, che deve 
far andar in solluchero le donne econome, al pari di 
quelle che stimano la moda dall’unico punto di vista 
del buon gusto. In tal moda si può avere tanto una 
ti qualche migliajo di lire, quanto se 
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ABBIGLIAMENTI DA CASA E ABBIGLIAMENTI DA PASSEGGIO. 
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fetto, con elementi presi nella propria guardaroba. 
Spieghiamoci: una veste all'ebrea di fu2Ze e di cre- 
spo di Ghina con ricami d'oro, frangia o trina finis- 
sima non ha prezzo, o piuttosto rappresenta una cifra 
spaventevole; supponiamo, invece, che voi, amabili 
leggitrici, abbiate qualche abito per sera di fille 
chiaro, qualche vecchio scialle di crespo di China 
bianco e che facciate tingere questo scialle del colore 
della veste. Or bene coll’ ajuto del nostro giornale e 
de’relativi modelli, e una cameriera un po’ abile, voi 
riuscireto a farvi una toletta elegantissima, che non 
vi costerà che la tintura, pochi galloni di seta e d’oro 
o d’argento, se così vi talenta, e alcuni nodi di na- 
siro, perocchè la frangia del crespo di China è la più 
bella frangia immaginabile. Del resto, ritornando a 
quello che dicemmo in principio, vi consigliamo a 
preferire il nero, sia di casimiro, che di panno. Una 
veste nera passa inosservata, o se voi avete un solo 
costume, nessuno s’accorgerà che non cambiate mai, 
quando esso sia nero. D'altra parte è così facile tra- 
sformare una veste nera: cangiatene la guarnizione, 
e tutto è finito. Prima la si fa affatto liscia, con vo- 
lanti a pieghine della medesima stoffa; poi quando 
questi volanti siano gualciti o sporchi, sì trova in 
casa qualche vecchio sottabito di seta nera, e se ne 
rifanno i volanti di faiZe: ecco così un costume nuovo. 
Qualche stoffa di miglior uso, avvi egli mai, per tutti 
i giorni, del-panno nero? Evitando accuratamente di 
macchiarlo ; &vrote in esso un abito elegantissimo e 
comodissimo. Di fade nero vi consigliamo di fare 
la polacca princesse, rialzata sur una gonnella di 
faille o di velluto nero. Del resto, concludiamo, nulla 
avvi di assoluto, e noi raccomandiamo unicamente 

‘ il nero a tutte quelle signore che bramano fare serie 
economie senza punto cessare d'essere vestite in modo 
conforme al gusto della giornata. 


IGIENE 


I PROFUMI DI MODA 


Entriamo nel gabinetto di toletta d’una dama. Sup- 
pon'amolo, piccolo, quadrato; diamogli la forma d’un 
cubo di cristallo ; figuriamoci che 1 mobili siano di 
palissandro, e che sul tavolinetto sostenuto da due 
ninfe di bronzo, s'erga uno splendido specchio di Ve- 
nezia, ai cui piedi sì trovi quanto un [profumiere di 
moda può offrire di pomate, di unguenti odorosi, di 
olezzanti profumi. Tutti quei profumi sono di moda; 
sono i profumi del giorno. 

Non c’è nè gli estratti di canfora, nè il muschio, 
nè il patchouly; sono odori che non s’usano più. I ce- 
lobri profamieri li hanno smerciati ai venditori am- 
bulanti, i quali li spacciano. ai parrucchieri di pro- 
vincia, ai commessi di negozio, alle comari, ai ser- 
genti di cavalleria, o tutt'al più a qualche arricchito 
che inesperto, si lascia abbagliare dalle argentee eti- 
chette. I profumieri patentati, premiati; quelli di 
Corteo dell’ alta aristocrazia non ispacciàno — di- 
cono — che i profumi d’Oriente, il vero paese delle 
essenze; è là che li studiano, li comprendono, li amano. 

Taluno compera una boccetta d’odore, ed esclama 
contento: oh com'è buono! 

Novantanove volte su cento è un ingenuo o meglio 
un illuso. I buoni profumi sono rari come i bei dia- 
manti. Quelle piccole fiale colle etichette dorate o 
porporine, quei cold-croam racchiusi in vasetti di fina 

porcellana, quelle pomate bianche, rosee, verdognole 
e racchiuse in fiaschettine di terra cotta coverte di 
raso, sono così carine, così eleganti, che sarebbe un 
peccato lasciarle impolverare od invecchiare nelle ve- 
trine degli astuti profumieri, che cangiano tutta quella 
roba che volatizza, tutti quegli empiastri oleosi ed 
attaccaticci in tanti biglietti di banca. 

I più non si curano se quei profumi, quegli un- 
guenti profumati siano degni dell’odorato d’un uomo, 
se siano igienici o se vadano al naso, alla testa od 
al cuore, 

Oh se leggesseto la dissertazione di Plinio il Na- 
turalista sui profumi! 

Ma conoscete dove stia il buono, il vero profumo ? 
Ve l’ho detto, in Oriente. Ma qual'è il profumiere 
che ha i profumi orientali? E sapete quale missione 
hanno i profumi quaggiù? Li uni di appostare, li 
altri d’inebbriare. Come distin guerli ?. 


A noi non resta che un solo profumiere, ma che 
non è, e non sarà mai di moda; ha nome Natura, e 
nei suoi campi, nei suoi prati — sconfinate vetrino 
— tiene a nostra disposizione dei profumi che riani- 
mano lo spirito, che fanno bene alla vista, all’ odo- 
rato, ed al tatto, i tre veri sensi, itre soli sensi de- 
gni d’ un momo, senza aver bisogno di chiamare in 
loro soccorso il gusto, questo senso del bruto, il solo 
senso dell'animale. Ma chi li adopera quei profumi ? 
il contadino od il montanaro che ne approfittano senza | 
saperlo. 

Chi gli fa della rèclame sono qualche volta i mo- 
dici che consigliano agli etici, od agli ammalati di 
fegato di respirare i profumi delle praterie falciate, 
dei monti, del mare. 

Come possono essere igienici i profumi che vivono 
stretti in fiale di cristallo, in vasetti di porcellana 
o di terra cotta? Al contrario i profumi dei campi 
imbalsamano l’aria, annidano nelle frasche, nelle co- 
rolle dei fiori, montano verso il cielo ; la loro fiala, 
il loro vasetto non ha limite; è lo spazio. Essi sono 
indipendenti come le aquile delle Alpi, sono d’avviso 
che salgano tant’ alto da trovare le porte del para- 
diso, e che gli angeli stessi li trovino così celestiali 
da accoglierli nei loro santuari!.... 


* 
* * 


Non passa anno che non sia di moda un nuovo pro- 
fumo. Ora è il patchouly, ora l’acqua di Colonia, ora 
l’acqua della Regina, or il lochey-Club, ora l’ acqua 
di fieno. } 

Oggi sono all’ordine del giorno: le pomate di Lu- 
bin, di Piver, di Atkinson, gli estratti di Pinaud, di 
Bimmel e Violet; l’acqua di Colonia è da tempo so- 
stituita dall’acqua di Felsina. 

Chi non conosce l’acqua di Felsina ?... 

Meno nell’Oriente, nella China ed in tutti i paesi 
dove non si verarano e si adorano le cose appestate, 
tutti ne fanno un uso spaventevole come fosse acqua | 
di cisterna o di ruscello. Di acqua che brucia come | 
l’acido solforico e che puzza più di lui (ad eccezione 
del mondo elegante, che non se ne serve perchè è 
un'acqua democratica, adoprandola le mogli degli spe- 
ziali, gli uscieri, i commessi delle case di commercio | 
e gli ufficiali quando però vanno alla manovra) tutti 
fanno uso — dicono gl’ illusi — per rinfrescare ed 
ammorbidire la pelle, per imbiancare i denti, per farsi 
crescere i capelli, ed inzuppano i fazzoletti, spruz- 
zano la camicia, gli abiti, lavano i pianciti delle case, 
la berrebbero coll’acqua di Seltz se avesse un sapore 
delicato. 

L’acqua di Felsina ha pervertito l’ odorato nazio» 
I zionale come la musica di Offenback, e le stramberie 
di Wagner, tentano di pervertire il buon gusto mu- 
sicale. 

Io li odio i profumi! 

E poi si chiama l’Italia la terra della poesia quando 
si vende ancora a litri l’acqua di Felsina, e si odora 
ancora nei grandi templi consacrati a Dio, quello scia- 
gurato profumo che esala dai turriboli dei chierici, e 
che ha nome: incenso! 

Dico la verità, è una infezione abbominevole. 

È questione d’odarato!....... 


Lo 


* 
*a 
Al mondo vi hanno gl’incorregibili; ebbene, per 
essi, io offro un profumo di moda, l’estratto di Der- 
marson, intitolato: Eau de cerises. 
È un profumo dolce, legedro, vaporoso, cho lo stesso 
odorato dell’Orientale, ne resterebbe sorpreso. 


ALESSANDRO FIASCHI. 


Quando scorge l'amica ridente 
Corre i baci di madre amorosa, 
Più s’attrista e rammenta dolente 
Quei che un giorno coglieva essa pur. 


AA un fiore dal sole beato 
Di beltade o freschezza superbo 
Dallo stel d'improvviso staccato 
Che appassito si vede languir, 


La meschina ebbe pari la sorta: 
Quella vita cresciuta di speme 
Or negletta somiglia alla morte, 
Perchè un palpito più non trovò. 


Al! se almeno scaldasse quel core 
Di verace amistade la fiamma 
Ed in parte struggesse il dolore 
Che l'iniqua fortuna le dà! 


Ma nessuno rivolge un sorriso 
Alla: mesta solinga fanciulla, 
Niuno intende lo sguardo a quel viso, 
Su cui siede tristezza e pallor. 


Tergi, o cara, quel pianto, e la speme 
Fiduciosa all’ Eterno solleva; 
Ei che gode a far lieto chi geme, 
Darà premio al tuo lungo patir. 


QUAL È IL MIO AMORE 


Amo il guerriero franco e cortese, 
Pion d’ardimento, di lealtà, 
Quando difende ’1 mio bel paese, 
Quando protegge la libertà. 


Amo il vegliardo, l’austero, il pio 
Che non disdegna la gioventù; 
Amo il fanciullo ch’ alto desio 
Ha in cor di scienza e di virtù. 


Se d'Oriente naviga al lido 
Vago di speme, amo il nocchier; 
Amo il pastore ch’al tetto è fido 
Come alla donna del suo pensier. 


Amo l'artista che spazia e crea 
Fuor del creato le sue beltà; 
Il vato stesso che d’un’ idea, 
Veste l’ignuda mia verità. 


Amo la donna che si fa schermo 
Del mio diritto, del mio valor; 
M'arride afflitto — mi veglia infermo... 
Oh questo è il dono del buon Signor! 


F, B. 


TEATRI CITTADINI 


Le sorti del teatro Carcano vanno migliorando mano 
mano che la stagione s’approssima al suo termine. Il 
Don Sebastiano andò assai meglio del Preischit:, che 
lasciò in quel teatro una temperatura polare, ma la 
Lucia di Lammermoor trionfò assolutamente, Nè po- 
teva essere altrimenti essendone state affidate lo parti 
principali a distinti artisti, quali la signorina Hagury- 
Harris, ed ai signori Vicentelli e Varden. La prima ha 
la fortuna d’essere bella e di possedere una voce estesa 
e simpatica, di cui fa, come si suol dire, quello che 


Ella è sola e conforto non trova 
Agli affanni suoi crudi, ed invano 
Di pietade la prece rinnova, 

Chè la misera intesa non è. 


Da quel dì sfortunato, che sola 
Da’ suoi cari fu in terra lasciata 
Più d'amor non conobbe parola, 
E compagna fu sempre del duol.. 


vuole. — L’ impresa ha fatto un ottimo affare scrit- 
turando questa brava artista, che unitamente a’ suoi 
due compagni soddisfa pienamente alle severe esi- 
genze del pubblico, il quale per altro fu loro largo 
di applausi. — Al buon esito della rappresentazione 
contribuì anche l'orchestra, che diretta dal maestro 
Rasori, suonò divinamente. 


ne 
La Mariu di Rohan, datasi al Castelli la sera del 
12 dicembre, ebbe una esecuzione abbastanza buona ; 


ese 
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talchè i principali artisti, le signore Bordati 6 Ve- 
nosta ed i signori Carrion e Priani riscossero nume- 
rosi applausi. L’opera però che continua ad attirar 
folla è Za Vestale dello Spontini, che in certi punti 
trascina il pubblico all’entusiasmo. 


* 
#* 


Al teatro Manzoni il nuovissimo dramma Z coniugi 
Steinberg di Mastropasqua ebbero un esito comples- 
sivamente poco favorevole, quantunque il secondo atto 
sia piaciuto molto. 

Al medesimo teatro ci sono promesse anche queste 
novità : 

Tutti in colpa, di Goethe, tradotta in versi dall'au- 
tore dei Conjugi Steimberg. 

Un avvocato 
dell'avvenire, 
commedia di Car- 
rera. 

Simone Rigo= 
ni dramma di 
Rovani, e final- 
mente Fatemi la 
corte di GC. Sal= 
vestri. 


LE 


CONFIDENZE 


Quanto è cara 
la compagnia di 
una diletta per- 
sona, cui si pos 
sa disvelare li- 
beramente tutto 
l’animo nostro, 
mettendo in co- 
mune pene, bra- 
mo, piaceri! Pa- 
re allora che l’e- 
sistenza s'addop- { 
pi; versa quegli 
una lagrima, l’al- 5° 
tro s'intenerisco, 3 
chè il dolore del- 
l'uno è dolore di 
entrambi ne sa- 
rebbe la gioia. gio 

Ama il vero a- 
mico, dice un fi- 
losofo, di ador- 
nare e promovere 
lo stato lieto del- 
l’amico, di miti» 
garne le pene, 
assodarno la for- 
tina, e nelle dub- j 
bie vicende s0- 
stenerlo e rinfor- 
zarlo. Occupa 6 0a i 
soavemente 1’ a- 
micizia, egli pro- 
segno, quegli spa- 
zi della vita, nei 
quali non ci ag- È 
grada di star s0- 

li, nè con coloro 


duci 


in faccia a’quali S == 


la prudenza o il 
dovere ci vietano 
di spiegare libe- 
ramento l'animo 


nostro. Per la i Pa 
qual cosa le ore che trascorriamo m famigliare col- 


loquio con l’amico sono le più dolci della vita, tanto 
più se di lui ci siano noti per chiare e costanti prove 
la benevolenza, la fede, il senno, la segretezza. 

Ma quanto diversa dev” essere l'amicizia di queste 
due signorine, che dalla loro ricca foggia di vestire, 
non sappiamo a quale nazione appartengano! Come 
devono essere futili le loro confidenze, fors'anche non 
prive di scipitezze, finzioni, bazzicature, menzogne, 
e di quella fatua vivacità senza scopo e senza causa 
che genera la noia! 


Che ne dite, lettori? 2a 


UNA MADDALENA SENZA PERDONO 


Un giorno la peccatrice di Naim venne ai piedi di 
Cristo, gli rigò di lacrime i piedi, glieli asciugò coi 
capelli del suo capo, glieli unse, glieli baciò, e chiese 
la rimessione delle sue colpe. E Gesù gliele rimise 
perchè aveva molto amato. 

L' Uomo-Dio promulgò così coll’esempio la santa 
legge del perdono e della commiserazione delle colpe. 

L'esempio di Gesù non fa universalmente proficuo. 
Il gregge fu meno mite del pastore. L’ eredità d’ af- 
fetti del santo di Galilea non fu accettata da tutti; 


Ma quando davanti ad esso siete colpevole, non c'è 
rimessione; lo stesso paese diventa un inferno in terra. 
Il costume diventa allora una vendetta collettiva che 
non vi lascia la pace d'un momento; che vi avvelena 
l’esistenza col ghigno, coll’insulto, col disprezzo. Guai 
a chi è fatto segno all’ odio del costume; non e è 
scampo! Esso è più severo delle leggi di Mosè o di 
Licurgo; è inesorabile como il destino. Esso vi mette 
al bando dell'umano consorzio; vi tortura; vi uccide! 


Ei 
Conca Montana è il pseudonimo d’un villaggio delle 
Alpi piemontesi ove il costume regna sovrano. 
A Conca Montana le ragazze si maritano presto . 


nè i credenti in lui interpretarono sempre con giu-| perchè il costume favorisce i matrimoni, 


stizia le sne sublimi dottrine. 
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LE CONFIDENZE. 


I dettati di virtù delle masse cristiane si incorpo- 
rarono in un codice più austero di ogni codice scritto: | 
il costume. 

Il costume fu ed è talvolta nel mondo cristiano più 
feroce «che nel mondo pagano. 

Il costume è la più gentile e ad un tempo la più 
barbara delle istituzioni umane; esso educò l'indole 
e le maniero degli uomini alle più dolci tenerezze e 
alle più atroci durezze. 

Il costume tende a scomparire nelle grandi città; 
si mantiene sempre vivo e dominante nei remoti vil- 


laggi, Ivi esso è omnipossente, 

Quando avete la coscierza pura davanti al costume, 
poteto vivere in un paese come in una colonia del- 
l'età dell'oro; e quel paese vi parrà un paradiso. 


Questo costume impone alle donne la più austera 
apparenza di vir- 
tù, alle fanciulle 
la più incontami- 
nata innocenza, 

La donna che 
ha mancato al 
suo dovere. con- 
iugale è perduta; 
la fanciulla che 

i. ha macchiato il 
suo candore è 
moralmente mor- 

ta. Non v'è re- 
missione. La ri- 
Pprovazione cade 
anche sul capo - 

del seduttore, il 
quale. resta co- 
stretto ad emi- 

3 graro dal paese. 


(i L’indole degli 


abitanti di Conca 
Montana è ravi- 
da. Allevati fra 
i greppi e le bal- 
ze nude, essi s0- 
no duri come le 
roccie di cui son 
circondati, infles- 
sibili come i pinì 
antichi - cne su 
quei greppi © 
quelle balze sfi- 
dano le bufere. 


. 
TE 0 


Nanna era la 
più bella ragazza 
del villaggio. 

Aveva diciotto 
anni, l’età in cu 
l’anima è in fiore. 
Della persona e- 
ra svelta è lan- 
ciata; le rose del- 
la salute rideva- 
no sul suo volto 
espressivo, che 
parlava d’amore. 

zi E come la con- 
5 tadina di Praga 
o aveva 


AI 


Trecce nerissime 
E occhietti fini 
Ed assassini. 


Il suo cuoreera 
un cuor di don- 
na, non di fan- 

ciulla. Benchè adolescente, essa aveva tutte le avi- 
dità, tutte le ardenze d’un petto maturo. Doveva que- 
sto eccessivo sviluppo delle sue facoltà patologiche al 
soverchio numero dei dolori patiti. Essa aveva biso- 
gno d'amore. Le vecchie comari che se ne intende- 
vano, e prevedevano il pericolo, andavano ripetendo 
alla matrigna di Nanna: Bisogna darle marito! Ela 
matrigna per tutta risposta scrollava le spalle e di- 
grignava i denti. 

A diciott'anni Nanna aveva già trangugiato molto 
dell'amaro calice dei dolori. 

Era figlia d'un segatore; suo padre, reso da parec- 
chi anni ebete per l'eccessivo bere, non aveva il mo- 
nomo pensiero della famiglia, che abbandonava alle 
cure di mamma Dora, sua seconda moglie. 
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Mamma Dora non era una cattiva madre pei figli 
suoi; era la più disamorata delle matrigne per la prole 


della prima moglie. Di questa prole non rimaneva | 


più in casa che Nanna; il fratello di lei era soldato, 
una sua sorelle ammogliata, ed un’altra era stata ac- 
colta nella casa d'una zia che si proponeva di farla 
erede. Nanna, restata sola nella casa paterna coi figli 
della seconda madre, era il zimbello, lo strapazzo, il 
soffri dolori della famiglia. Essa non si ricordava di 
una carezza; non aveva mai veduto un amorevole sor- 
riso. lutti i suoi affetti a questo mondo si riduce- 
vano.a qualche povera amicizia colle sue antiche com- 
pagne di scuola. 

Narna aveva la sventura d’esser bella. 

E la matrigna l’odiava perchè più bella d»' e so- 
relle. E non voleva che fosse detto che Nanna sima 
ritasso prima della sua figlia maggiore, la Rosa. Per- 
ciò ottenere, era capace di qualunque più triste im- 
pegno. 

DA 

Nanna era bella, e molti giovani la corteggiavano: 

e di questi molti, tanti coll’onesto proposito di spo- 


I 

da Nanna, ed egli lasciò dire. E quando qualcuno gli 
chiedova: ma insomma, la sposi, o non la sposi? egli 
non rispondeva, ma sorrideva. E i curiosi dicevano ; 
chi tace acconsente. 

E tutto ciò andò all'orecchio di Nanna che si tenne 
‘sicura del fatto suo, e nel suo cuore giubilante fece 
li più bei sogni per l'avvenire. Ma Fiandino l’avvertì 
che bisognava mansuefare la matrigna ‘e domare la 
gelosia di sua sorella Rosa. Fiandino ingrandì forse 
agli occhi di Nanna l'opposizione della matrigna e 
la gelosia di Rosa. Egli aveva i suoi fini; voleva per- 
suadere la fanciulla che lo difficoltà erano invinci- 
bili; o non sì potevano vincere che con mezzi arri- 
schiati. 

La fanciulla s'accorse cho giocava una cattiva par- 
tita, quella dell’onore. 

Ma Fiandino fu cauto, ebbo la pazienza di aspet- 
tare. Venno il carnevale; una sora si ballava, e Nanna 
vi metteva maggior ardenza del solito. Quel giorno 
era stata maltrattata in casa nel modo più indegno 
aveva pianto tutta la giornata, ed era venuta al ballo 
col cuore gonfio. Fiandino le fu tutta la sera al fianco, 
e mai il suo linguaggio fu più caldo, ma î suoi sguardi 
furono più affascinanti. Nel bel mezzo del ballo, Nanna 


sarla. 
Ma trovavano sempre un intoppo all'attuazione dei 


loro progetti nell’ostinazione di mamma Dora. 

Nanna non era sgarbata coi giovinotti; rispondeva 
volentieri alle loro cortesie; in fin dei conti, perchè 
non sarebbo stata riconoscente alle sole persone che 
le usassero gentilozze ? 

Essa nutriva già tutte le avidità, tutte lo ardenze 
delle passioni; gli affetti del suo cuore lungamente 
repressi volevano uno.sfogo. E, come dice un prover- 
bio spagnuolo, aveva bisogno d’amore come di pane. 
E ciò perchè non l’avevano amata mai. 

Aveva bisogno d’amore o non mancava che il se- 
duttore. Il quale si presentò sotto le forme d’un ber- 

‘ sagliere che veniva in congedo, e chiamavasi Fiandino. 


* 


»* 


Fiandino era un giovane del paese, figlio del mu- 
gnaio. 

Fin dai primi anni dell'adolescenza aveva mostrato 
una natura indocile ed ardente lasciando il paese ove 
poteva star tranquillo per andarsene in Francìa a 
cercar la ventura. Andò a Marsiglia ove gl’inviti fu- 
rono troppo facili, e il vizio gli mostrò troppe attrat- 
tive perchè egli non conducesse vita scapestrata. A 
vent'anni era tornato in paose per la coserizione. L’a- 
vovan mosso nei bersaglieri, e mandato nelle provin- 
cie meridionali. x 

‘Avuto il congedo ritornò in paese coll’intendimento 
di passare poi di nuovo in Francia. 

Un individuo come Fiandino non poteva aver gli 
scrupoli dei giovanotti suoi compaesani. Il contatto 
col mondo aveva distrutto il rispetto al costume. Egli 
sì proponeva di trattare colle ragazze del paese come 
con tutte le altre, salvo le riserve e le apparenze vo- 
lute per non farsi danno. È 


* 
Cai 


Fiandino vide Nanna, e ne indovinò la natura. 

Per parlaro al cuore di Nanna chiamò in suo aiuto 
le antiche reminiscenze d’infanzia, fece uso di tutta 
la grazia leccata e falina che aveva mirabilmente ap- 
proso, e quando vide che alla Nanna non era indif- 
ferente, preparò un vero piano di campagna. 

Nanna soffriva in casa ogni sorta di disamorevo- 
lezye , ed egli ad ogni atto scortese ricevuto in casa 
contrapponeva gli atti più gentili, le parole più dolci. 
Come se uno spirito concessogli da una maga gli fa- 
cesse la spia, egli sapova tutto quel che avveniva 
alla sega. E quando nella giornata la matrigna aveya 
maltrattata la fanciulla, egli alla sera 1’ incontrava 
immancabilmente; e la consolava. E quando la Rosa 
faceva patire uno scorno a Nanna, egli trovava modo 
di far patiro uno scorno alla Rosa, come se si fosse 
assunto l’incarico della vendetta. Egli s° imbatteva 
con lei all’uscire di chiesa, alla sera nelle stalle, alla 
festa nelle piazze. Aveva sempre una barzelletta amo- 
rosa da raccontarle, un regaluccio da offrirle, un pia- 
cere da farle. 

Nel paese sì cominciò a dire che Fiandino sposava 


che aveva ballato per cre con ardenza febbrilo senza 
far quasi parola, proruppe in uno scoppio di pianto. 

Fiandino la trasse fuori della sala, cercò di conso- 
larla e trarla alle confidenze. L’ ultima goccia aveva 
fatto traboccare il calico dell'amarezza, ed essa lo 
versò nel seno di Fiandino. 

Fiandino ne approfittò. Le lasciò intravedere un’al- 
tra famiglia in cui sarebbe stata confortata dagli af- 
fetti più cari, dalle tenerezze più vive e delicate. 

A quella così leggiadra prospettiva il cuore di Nanna 
batteva veloce. La speranza, ben a ragione detta me- 
retrice della vita, le arrise più lusinghiera che mai. 

Nanna aveva bisogno d’amore, 

Fiandino l’accarezzò, le promise l’amore, e Nanna 
fu sua. 


* 
»* 


El'a si era abbandonata con fiducia, nella certezza 
che Fiandino l'avrebbe sposata. Era ben vero che le 
avevano dette di molte fanciulle che si lasciano in- 
gannaro dai giovani che poi Ie abbandonavano; ma 
essa credeva ciò cosa quasi impossibile, e Fiandino 
le era parso tanto onesto che lo stimava incapace di 
una azione indegna. Del resto le pareva che Ia voce 
fosse maggior della cosa. Dacchè ella era in vita non 
era ancora succeduto a Conca Montana un fatto si- ! 
mile. Cho avesso da succedere proprio per lei? 

Fiandino stette alcuni giorni senza comparire alla 
sega. Nanna gliene fu riconoscente, perchè le parova 
che si sarebbe vergognata troppo nel vederlo proprio 
all'indomani. 

Fiandino ritornò ed aveva il volto oscuro come per- 
sona carica d’affanni. Nanna volle sapere il perchè 
del suo malumore, e ne ottenne nessuna risposta. In- 
fine ella lo esortò a chiedere la sua mano al babbo 
o per dir meglio alla matrigna. 

— Stiamo freschi, le disse Fiandino, Non sai, cara 
mia, che mio padre vuol comprare la sega a qualun- 
que costo ? 

— Ebbene ? 

— Ebbene la tua matrigna non la lascia vendero 
se noi ci sposiamo. 

— E perchè? 

— Perchè ella s'è fitto in capo ch'io abbia a spo- 
sare la Rosa. 

— E allora? 

— Allora, lascia fare a me che mi regolerò con 
politica. 

Era un'invenzione di- Fiandino per frenare l’impa- 
zienza della fanciulla, e nulla più. Ma essa credette. 
Che non doveva aspettarsi dalla matrigna ? 

L'ultimo giorno di carnevale, Fiandino venne a pre- 
gare Nanna di non uscire alla sera. 

— Oh, perchè ? È l’ultima volta che sì balla, ed 
anche la Rosa uscirà. 

— Tanto meglio, è quel ch'io voglio. Lascia fare 


a me che domani non m’offriranno più la [Rosa per 
isposa. 

— 0h, che vuoi farle? chiese Nanna, tremando 
all’idea che Fiandino facess € qualche brutto scherzo 


alla sorella. 
— Niente di male; sta tranquilla. 


« 
* * 


Il domani Fiandino non venne, nè ella seppe, che 
alla Rosa fosse accaduta la sera prima. cosa alcuna. 
Anzi la Rosa era quel giorno più liota è più amore- 
vole del solito. 

Che hai, Rosa, che sei tanto di buon umore ? 
Oh che, non lo:sai ? Sono sposa! 

Di chi? 

Di Stefano il sellaio. 

Nanna sentì cle il'cuoro le balzava in petto di 
gioia. Dunque non era vero che la Rosa era sua ri- 
vale ? La matrigna avrebbe acconsentito al matrimo- 
nio di lei con Fiandino. 

— M'avevan detto che avreste sposato Fiandino -— 
insinuò Nanna dolcemento alla sorella per cavarne 
qualche cosa. 

— Eh? Io sposare Fiandino, quello sventato.... Tu 
sugni. Fiandino ha bisogno di ben altro che prender 
moglie. E poi, è partito appera stamattina. 

— Partito ? Per dove? 

— Se i è andato in Francia. 

— Bugia ? esclamò Nanna, che sperò non fosse che 
usa celia. 

— Bugia? Ma so ieri sera abbiam preso congodo! 
È s'è fatto un gran ballare, un gran ridere, e un gran 
toccar di bicchieri insiemo a lui. 

Nanna si sentì mancar le ginocchia, o si appoggiò 
ad una tavola. 

Poi si fece animo, si precipitò fuor di casa, e corse 
al mulino. 

— C'è Fiandino? — chiese ad un porcaro. 

— Fiandino è partito stanotte per Tolone, .e l'ha 
accompagnato il mio babbo perchè la strada è brutta. 

— E quando tornerà ? 

— Credo che non torni perchè sè fatto dare la sua 
parte dal suo babbo, e ci son stati grossi guai in casa. 

Nanna credette per un momento che il cuore le 
scoppiasse, 

Era tradita. 


(Continua). 


SCIARADE 


Te 


Addita il prim ‘ero 
Afferma il secondo 
E il terso nega, 

Paziente è l'inzier. 


IL 


S'alimenta con legna il primiero, 
Il bel sesso un dì l’aZ4ro adornava, 
Fra due stati s'eleva l’inziero. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente + 
C-OVA-RE. 


CORRISPONDENZA. 


Siena. — Sig. Paolina G.— Sarà esavdita quanto prima. 

PALERMO. — Sig. Lucilla B. — attenga al velluto pel 
sottabito , e in quanto alla sopravveste, la faccia di 
faille, ovvero di stoffa di lana vigogna. 


MODELLI TAGLIATI. 


La direzione del giornale Za Novità continua a for- 
nire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da ren- 
derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. I 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 
ZOGNO, indicando precisamente il modello che si 
desidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


Antonio ArPIsELLA Gerento responsabile. 
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“ Ta Hovità 


9 Dicembré 1875 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 
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conviene rinnovare in tempo l'associsz 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e un modello tagliato in 4 pezzi per un paltò. 


Abbigliamento da visita simo paltò di velluto, foderato di lustrino, le, ui adorno di nastro grosgraîr, di fiori e di una penna 
mente imbottito, e guarnito di merletto nero, di TR] di struzzo. 
L' elegantissimo abbigliamento delle due figure inl frangia di ciniglia a pallottole, non che d'un bordo 


Abbigliamento da visita (Dietro). Abbigliamento da visita (Davanti). 


i i i i i i i di % x Pettinatura d’ultima moda. 
Du compone d'un abito a doppia gon- |in passamano e di nodi di nastro grosgrain nero. 
questa pagina fi SO zibetto, votati un vo- | Completa questo bello e signorile abbigliamento un 


lante increspato della medesima stoffa; e d’un bellis- grazioso cappellino rotondo di feltro nero, il quale è 


La testa che fisura in principio della seconda pa- 


in alto si fermano soltanto col pettine. 
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N. #. Bordino ricamato in tappezzeria. 
Sviegazione dei segni: ® oro, 3 acciaio, @ cristallo, 
1 bianco Iattiginoso, WI turohino, gg nero, 


gina ci presenta una treccia che scende sulla nuca, è 
per formare la quale sì legano i capelli poi in fondo, 
e si possono anche aumentare con capelli rimessi, Fis- 
sata che sia la treccia, si attacca un rotolo da orec- 
chio ad orecchio sui capelli davanti, arricciati all'in+ 
dietro e alti più che sia possibile, poi vi si pettinano 
sopra i capelli davanti. Colla estremità fissata prece- 
dentemente si forma uno sbuffo, che poggia in avanti. 
I ricci fra la treccia vanno fissati con aghi, e quelli 


Due bordini ricamati 
in tappezzeria. 


Ambedue questi bordini, 
adatti per guarnire porta- 
orologi, termometri, scato- 
le, ecc., vanno lavorati so- 
vra canavaccio con perle, 
dei colori indicati sotto 
ciascuna figura. 


Due marche da fazzoletti. 


Tanto l’una quanto l’al- 
tra di queste marchè va ri- 
camata a punto passato e 
in passato con filo bianco. 


N. 1. Marca 
per fazzoletto. 


Frangia per 
guarnizione di 
oggetti d'abbi- 
gliamento. 


La bella fran- 
gia che vedesi 
in mezzo a que- 
sta pagina è " 
composta di tanti fiocchetti, di 
seta cordoncino nera ‘e di spi- 
ghetta di seta, non che d'un 
nastrino di seta largo 1 cent. 


Cappellino 
per vetro di lucerna. 


Questo cappellino è fatto con 
un pezzo di cartone alto 4 1]2 
cent. e lungo 14 centim., e co- 
perto di taffettà verde. 


Libretto per gli aghi. 


Cappellino per vetro di 


Il libretto è fatto di canavac- ‘’1ncerna. 


cio d' argento alla giardiniera, 

e adorno di impunture e di punti russi di Jana 
zaffiro turchina e bruna, non che di ponti in 
croce 6 di punti russi di seta filugello bruna, 
turchina e nera, Internamente il libretto è fode- 
rato di taffettà turchino e munito di pezzetti di 
flanella bianca. 


N. 1, Tramezzo per biancherie, 


N. 2, Bordino ricamato In tappezzeria. 
Spiegazione del segni t x 1 verde (11 più souro ), ® 2 verde (il più 


chiaro), ! oro, © bruno chiaro, t nero, © acciaio, © cristallo, O bianco 
di gesso, 


Portabiglietti da visita. 


Quest’ arnese è un elegante panierino fatto di bac- 
chette inverniciate di nero, alle cui estremità è fissata 
una perla di vetro."Il fondo e le pareti sono di cartone. 
Quest’ultime sono esternamente adorne d’un ricamo la- 
vorato sovra canavaccio a punto piatto, punto nassato 
e punto russo con seta filugello. Internamente il pa- 
nierino è foderato di raso turchino imbottito e trapunto 
a quadretti. 


Nettapenne. 


Quest’altro arnese sì com- 
pone di una scatolina ro- 
tonda di cartone, grande 8 
cent. e alta 3 cent. Questa 
è rivestita di raso tarchì- 
no e di panno bianco, il 
quale è ricamato a punto 
in croce, punto russo a im- 
puntura è a SICROONIOI, 
parte con seta gialla è par- 
te con seta turchina, 


III Ì 
RRBBULORLROCLUELIBRUTIBOE. 
SETTRITI ETA Pn Erra 


RL said sci prazmmento 
7 ancherie. — Ricamo 
N.2. Marca di Venezia. 

L'originale è 
lavorato sovra 
batista o tela 
con cotone fino, 
ed abbellito di 
sbarrette attor- 
cigliate di refo 
fino, così: sì ri- 

ortano i cone 
orni delle figu- 
re sovra la stoffa, e si traccia» 
no con cotone SOORGOE per for- 
mare le sbarrotte di congiun- 
zione si tende il filo in avanti, 
lo s'avviluppa tornando indie- 
tro, indi sì incorniciano le fi- 
gure del disegno parte con pun- 
ti passati parte con punti di 
festone, facendovi pur entrare 
degli anelletti. Finito il ricamo, 
si taglia via la stoffa da rove- 
scio a ritto tra le figure, 


Bordino pel libretto da aghi. 


MITRA 
INDI ) 


Frange lavorate a nodi. 


Libretto per gli aghi. 


Siccome il lavoro a nodi co- 
mincia a ritornare in moda, 
nella supposizione che non tutte le nostre 
abbonate abbiano una perfetta conoscenza di 


Frangia per guarnizione 
d’oggetti di vestiario, 
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Bordo ricamato per copertine, horsette da lavoro. 
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questa specie di ]a- 
voro, crediamo op- 
portuno di dare una 
particolareggiata 
spiegazione, resa an- 
cora più chiara que- 
sta da apposite figu- 
re.Anzitatto occorre 
un cuscinetto qua- 
drangolare pesante 
e un po’ inclinato in 
avanti, sul quale si 
fissano, mediante 
spilli, i fili orizzon- 
tali, che servono per attaccarvi i fili perpendicolari. 

Le frangie che noi presertiamo in questa pagina 
sono lavorate tutte quante con filo torto, porò si 
potrebbero anche eseguire in lana, seta o cordon- 
cino sottile, secondo l’ uso cui sono destinate. Per 
imitare la frangia n. 1 anzitatto si prende un filo 
doppio, piegato a metà, ed annodato ai capi, il quale 
deve avere È lunghezza della frangia, lo stesso si fissa 
mediante uno spillo sul lato sinistro del cuscinetto, 
lo si fa passare dal lato opposto, attraversando il 


la si piega prima a 
triangolo, si fissa 
tra i due strati di 
stoffa, del taffettà 
rosa che fa da fo- 
dera, indi si forma- 
no alcune pieghe 
sulla punta di mez- 
zo della. pezzuola. 
Finalmente si ab- 
bellisce il cappuc- 
cio, che ne risulta, 
con nodi di nastro 
grosgrain rosa, lar- 
go 6 cent. e con una bella rosa. 


N.2, Disegno di ricamo per 


X. 1. Disegno di ricamo per 
borsetta, ecc, 


borsetta, ecc, 


Berretto di velluto per; signorine. 


Il velluto, di cui è fatto questo berretto è nero, 
e la guarnizione di questo si compone di cappi della 
medesima stoffa, di penne di struzzo nere e d’una 
fibbia di acciajo. : 


glio delle 
fraugie. 


Ml MU 


di 19 
i 


—_oet48 


a Metta- Dettaglio Pettaglio 
GA Al La glio del. della frane della 
n7 la fran- gia n. 2. frangia 

SI gian. 1, n. 3. 


N. 1. Frangia lavorata a nodi. 


cuscinetto, e lo si assicura anche quivi con uno spillo, 
PI PELO poi il capo che ne sporge, è che 
si lascia pendere. A questo filo, che chiameremo 
di sostegno, si attaccano, ad intervalli di 32 cent., 
dei fili piegati in due. (vedi la 19 figura di d;tta- 
glio ) Ognuno di questi ultimi fili va fissato sul 
cuscinetto con uno spillo. In seguito, coi fili doppi, 
pendenti in avanti ed il cuscinetto, si lavora 
il 1° giro incominciando dal lato sinistro, così: si 
forma sempre 1 nodo a festone doppio col filo sus- 
seguente, eseguendo con un capo dello stesso un 
cappio di festone in- 
torno al secondo capo, 
eppoi con quest’ultimo 
un cappio di festone 
intorno al 1° cappio. 
Pel 2° giro si fissa an- 
zitutto un filo doppio 
orizzontale d’ eguale 
lunghezza del filo di 
sostegno. a sinistra del 
cuscinetto, si fa pas- 
sare lo stesso attra- 
verso e sovra gli altri 
fili, tenendolo fermo 
colla mano destra; poi 
s'eseguiscono coll’ al- 
tra mano, incomin- 
ciando a sinistra, con 
ciascun capo del filo 
più vicino, due cappi 
di festone sul filo di 
sostegno (vedi la 2 
figura di dettaglio); lo 
si tira ben bene ade- 
rente alla riga di nodi 
del giro anteriore, è 
finalmente lo si assi- 
cura dall'altro lato del 
cuscinetto. 

Dal 8° al 6° giro sì 
lavora come nel 1°. 

_Perlo altre due fran- 
gie s'ha a regolarsi ju 
modo consimile, 


Cappuccio da teatro 
per signorina. 


Questo graziosissi- 
mo cappuccio è for- 
mato con una pezzuola 
QUACDA di 52 cent., 

i lana moerro bianca, 
cui ricinge un merlet- 
to largo 17 centim. Si 
prende la pezzuola e 


Capp 
da teatro per signorina. 


uecio 


Berretto 
per signorina, 


Cappucclo-cappello 
per signorina, 


N. 2. Frangia lavorata a nodi. 


Cappuccio-cappello per signorina. 


L’ originale è fatto di veps di seta nera, ed ha 
l’ala rivestita di velluto nero increspato, e va adorno 
di un bordo di penne, e di cappi di velluto. 


Due cappelli e due manicotti per fanciulle, 


Il cappello n. 1 è rivestito di penne di gallo ed 
abbellito di un uccelletto dalle penne variopinte. Il 
manicotto che accompagna questo cappello è fatto 
di penne di gallo anch’ esso, imbottito, ripiono di 
crini di cavallo, e fo- 
derato di raso. 

Di penne di gallo 
sono pur fatti il cap- 
pello ed il manicotto 
n. 2; il cappello è a- 
dorno d’una aletta ros- 
sa ed il manicotto è 
abbellito d’una testa 
d’uccello rossa al pari 
del colletto che figura 
tra i due manicotti. 


Tolette da passeggio. 


(Vedi il modello ta- 
gliato in d pezzi, 
annesso a questo 
numero), - 


L'abito della figura 

a sinistra in fondo alla 
4% pazina ha l'abito 
di stoffa vigogna e un 
graziosissimo paltò di 
grosso panno peloso, 
color grigio perla. La 
paN cap iviare che 
parte dalla spalla si- 
nistra è fissata alla vi- 
ta mediante un fer- 
maglio in passamano, 
il quale ricade sulle 
falde a mo'di dur- 
nous arabo; una fran- 
gia a testa rasata in- 
cornicia il cappuccio 
da una parte e lo guar- 
nisce. Una polacca in 
passamaro è fissata 
walla punta del cap- 
uccio. Questo paltò, 
ha doppie maniche, 
due piccole guarnite 
di pelliccia grigia ser- 
vono da manicotto, e 
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le altro larghissime che fanno parte integrante del vestimento, 
sono guarnite di placche di passamano che fissano una /erag- 
giera e frangie assortite a quelle delle panneggiature. Il cap- 
pello è di velluto, guarnito di nastri di grosgrain. 

La signora situata di fronte a quella accennata or ora ha 
l’abito di faitlle, e il paltò di bel panno-pelliccia color grigio 
ferro un po chiaro , il quale è guarnito tutto in giro di una 
serie di Gazori di seta finissima, unitamente ad una frangia. 
Il paltò ha un colletto diritto adorno di galloni, il che non 
toglie un secondo colletto arrovesciato, liscio, e chiuso con un 
nodo di /aiZZe. Il modello tagliato in quattro pezzi, che uniamo 
a questo numero serve Ri 
appunto pel taglio di à 
questo paltò : ossia il 
pezzo n. 1 ne dà la 
forma do’ davanti , il 
pezzo n. 2 quella: di 
mezza schiena, il pez- 
z0 n. 3 serve pel ta- 
glio delle maniche, e 
finalmento.. il. pezzo 
n. 4 per quello del col- 
letto arrovesciato. 


Borsetta da lavoro. 


La bella borsetta è 
di raso turchino, ha 
il fondo di cartone, 
rivestito di una trec- 
cia di corteccia ricamata. Questo è un quadrato di 18 centim., 
il quale da una parte è foderato di raso turchino. Il rivesti- 
mento esteriore è un quadrato di 24 cent. di corteccia lavorato 
a treccia, il quale va ricamato secondo ì disegni che sono posti 
lateralmente alla borsetta, a punto in croce con seta filugello 
de’colori indicati sotto gli stessi disegni. La borsetta si com- 
pone d’una porzione di raso turchino lunga 76 centim. e larga 
25 centim., la quale va munita d’una guaina per cui si fanno 
passare in croce due cordoncini di seta turchina. Una arric- 
ciatura di nastro di raso largo 2 cent. completa la toletta. 


N. 1. Cappello per fanciullina, 


N. 1. Toletta da passeggio. 


Colletto di 
per fanciullina. 


enne 


Ventagli da teatro e da ballo. 


L’ossatura del 1° dei tre ventagli che figurano in principio 
della 5* pagina è di avorio intagliato e adorno di uccelletti for- 
mati di tante piastrine di madreperla variopinta. Il resto del 
ventaglio presenta sovra un fondo di seta bianca tanti fiorel- 
lini formati di tante piastrine di madreperla colorata. Il ven- 
taglio è adorno tutto all’ ingiro di un bordo di penne di ma- 
radù. Completano il ventaglio fiocchi e cordoni di seta bianca. 

Il 2° ventaglio è composto di penne di marabù ed è abbellito 
di un uccello variopinto ; lo stesso è foderato di raso turchino 
e termina  inferior- 
mente con un bordo 
di penne di pavone. 
Tl manico è di bronzo 
e ad esso è attaccata 
una catenella. 

Il terzo ventaglio ha 
il fusto d’avorio inta- 
gliato, rivestito di taf- 
fettà bianco , il quale 
è ricamato a punto 
piatto e a punto passa- 
to con seta di varj co- 
lori. A_completare la 
guarnizione servono 
un bordo di penne di 
struzzo, cordoni e fioc- 
chi di seta bianca. 


N, 2. Cappello ‘per fanciullina. 


Toletta da ballo. 


L'abito della signora in toletta da ballo, che vedesi in 5® pa- 
gina, è di raso rosa, e la beduina è di casimiro bianco, ovat- 
tata e foderata di seta bianca, la quale si panneggia alla mo- 
rosca. La parto destra Viene a riattaccarsi sulla spalla sinistra 
mediante doppi cordoni; questi terminano con fiocchi che ri- 
cadono sulla parte destra del vestimento; il fermaglio della 
parte diritta s° appoggia sul punto di partenza della panneg- 
giatura la quale, guarnisce la metà il davanti, per poi ricadere 
Sulla schiena. La foraggicra, che si trova sulla schiena, parte 
dallo stesso punto. 


N. 2. Toletta da passeggio, 
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DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Toletta da visita, 


Abito di Z&mousine,la cui gonnella è adorna d’un 
a pieghe interrotte da strisce di velluto nero; la Lieto 
disposta a pieghe posteriormente e contornata da cinque giri 
di velluto; da nodi di velluto,i quali chiudono la tunica da- 
vanti; la stessa è abbellita d’una grande tasca a pieghe, den- 
tellata e stretta da una giarrettiera di velluto. Sobrabita ade- 


N, 11. Ventaglio 
da teatro. 


rente di sicilienne nera, guar- 
nito d’una lista di pelliccia, 
e d'un fermaglio doppio ar- 
gentato con catenella. Cap- 
pello di feltro abbellito di 
trina, di velluto o di rose. 


N, 1. Disegno 
per la borsa, 


Splegazione dei segni: mi 
turohino, © 2 turchino, M3 
turchino, ® 1 verde, n.2 verde, 


Toletta da casa. 


Abito di popelina, inferior- 
mente adorno di volanti incre- 
spati, di frangie, di sbiechi e di 
arricciature di /azZZe. 


IGIENE 


La grande mortalità che col- 
pisce i bambini dipende special- 
mente dalla mancanza di cure e 
spesso dalle cure malintese che 
prodigano loro, male a proposito, 
certe, nutrici ignoranti. A questa 
età così tenera, il menomo acci- 
dente: una indigestione,un piccolo 
raffreddore, una negligenza nella 
cura di pulitezza o di toletta , 
basta a dar origine ad una ma- 
lattia mortale, od a creare il 
germo d’una affezione, d’una in- 
fermità di cui il bimbo avrà a | 
soffrire per tutta la sua vita. 
Quanti fanciulli nascono ben co- 
strutti, dotati di tutto le facoltà 
necessarie a farno più tardi uo- 
mini e donne robuste, e che, per 
mancanza delle dovute cure, non 
vivono più d’un anno! Taluni re- 
sistono all’ incuria, ed alla mala 
volontà della loro nutrice; ma 
gli è sompre a detrimento della 
loro salute. 

Abbiamo toccato quest’ argo- 
mento, ben sapendo che molte 
delle nostre leggitrici hanno 
da sorvegliare nutrici per pro- 
prio conto e di altre, o senz’essere 
così direttamente interessate , 
esercitano intorno a sè, sia per 
simpatia, sia per carità, una in- 
fluenza benefica e quasi materna. 

Per lunga pezza si usò avvol- 
gere i bambini nelle loro fascie 
come un salsicciotto; ma questa 
pratica che aveva per iscopo di 
tenere lo gambe immobili e di- 
stese e le braccia fisse lungo il 
corpo, oggimai è fottunamente 
abbandonata, Il miglior metodo 
si è quello d’avvezzare il bam- 
bino in modo da lasciar alle mem- 
bra ed alla testa la maggior li- 
bertà possibile senza comprimere 
il corpo. A tale uopo si faccia 
uso d'una fascia così composta © 


N, 2. Ventaglio 
da teatro. 


Borsa da lavoro, 


Ma 0)” 


Toletta da ballo, 


una camicetta e un giubboncino di lana o di cotone, aperti 
posteriormente, chiusi da cordoni, e destinati a proteggere le 
gambe e il petto: uno strato di tela e una benda fissati alla © 
cintura in guisa da avviluppare la parte inferiore del corpo 
° le membra inferiori. Bisogna disporre la tela in modo de 
avviluppi ,soparatamente le gambe per impedire che queste si 
freghino l’una contro l’altra.Vi si metterà sovra la benda la cui 
estremità interna, molto più lunga delle gambe del bambino, 
va rialzata e ripiegata nuovamente sulla parte anteriore del 
corpo. Tutte queste parti del vestimento sono poco strette 


N. 3, Ventaglio 
da teatro, 


e fissate unicamente da cor- 
doni. 

Un punto importante della 
toletta del neonato si è di 
non: coprirgli TODD la testa 

« e-ancora meno di compri- 
È merla con cuffiette troppo 
Spiegazione” dei segni : x 1 angusto. La testa è la parte 
7osa, O e rosa, Gg Fosa, 8 lxer- | cho:meno sente il freddo, 0 

t 5 bisogna abituarla per tempo 


1 (ai cambiamenti di temperatura. 
Basta coprirla con una leggiera 
cuffietta di tela o di cotone, Al- 
cuni medici consigliano l’uso di 
una cuffietta di lana; ma la lana 
distrugge i capelli al tempo Stesso 
che irrita il tessuto capillare, 
motivo pel quale va proscritta. 
Durante i primi dodici o quin- 
dici mesi della vita lo ossa della 
testa, nei bambini, non sono t0- 
talmente rassodate in tutta la 
loro estensione, epperò il cervello 
si trova in certi punti immedia- 
tamente sotto la pelle del cranio; 
da qui la necessità di non strin- 
gere troppo la testa colla cuf- 
fietta. Non già che tale abitudine 
possa determinare 1’ alienazione 
mentale come si opina da alcuni, 
ma certo si è che collo stringere 
troppo'la testa si viene ad'allun- 
.gare la testa del bambino: e a 

argli la forma d’un pane di zuc- 
sSAI0= 3; no È - 
‘Certe ‘madri nella loro tenera 

- sollecitudino; credono sia ben fat- 
to.l’avviluppare «ì. bambini mella 
flanella ;.ma tale usanza, riesco 
dannosa ai bambini robusti e ben 
costituiti. t 

Gli è la maniera ‘di snervarli 
e di renderli.troppo sensibili al- 
l’azione del freddo. Della flanella 
bisogna servirsi pei bambini de- 
boli, anzi debolissimi e dilicatis- 
simi, pei quali la menoma in- 
freddatura avrebbe effetti disa- 
strosìi. Per altro anche in tal ca- 
so noi non esitiamo punto a av- 
vilupparli nel cotone. 

D. IzARD. 


N. 2. Disegno f 
per la borsa, © 


“ ATTUALITA’ 


L'INVERNO E.1 SUOI PIACERI. 


L'inverno è la stagione più tri- 
ste; più incomoda dell’anno. Pare 
che il sole siasi allontanato da 
noi e che, tutto si risenta del suo 
allontanamento. Nulla y°ha più 
nei iau per ricreare gli occhi 
nostri. 1 prati sono aridi, gli au- 
gelli muti, la campagna melan- 
conica e deserta, 
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suono è reso dallo stesso corno, abbisognerebbero no- 
vant'uno musicanti, se mediante una giudiziosa di- 
stribuzione' delle parti, un sol musico non potesse in- 
earicarsi di più ecrni nello stesso pezzo musicale. 
Fa di mestieri di non meno venti musicanti per ese- 
guire il più semplice pezzo ; ma l’ esecuzione non è 
perfetta se non s’ adoperano quaranta musicanti, 
spesso se ne adoperano di più. Ognuno di loro non 


Ma se l'inverno è incomodo e triste per le persone 
attempate, non lo è però per la gioventù. Per essa è 
il tempo de’piaceri e delle gioconde follie. Mentre il 
vecchio sì riscalda al suo caminetto, la gioventù ar- 
dente corre ai balli, ai teatri, ai concerti, alle se- 
rate, alle feste d’ogni genere e delle quali è sì avida! 

I tranquilli piaceri del focolare sono riservati ai 
fanciulli, alle madri di famiglia e alle persone at- 
tompate. ha mai che uno stesso tono da fare udire ogni qual 

La gioventù, spinta da una esuberante vitalità, si | volta che questo si presenta nella partizione; ma la 
getta nelle chiassose distrazioni e malgrado i rigori | maggior difficoltà consiste nella maggiore precisione 
della stagione non perde veruna occasione per festeg-|della misura e nelle concatenazioni e gradazioni ri- 
giare l’amore e il piacere, | chiesto dall'esecuzione per rendere lo spirito e otte- 

Tale enorme differenza tra la vecchiezza che segue | nere l’effetto d'una composizione. È appunto que- 
lentamente il cammino della tomba, e la gioventù che I st’ arte che è portata ad una incredibile perfezione: 
si slancia allegramente ne’fioriti sentieri della vita, |in tal guisa si eseguiscono pezzi musicali di Mozart, 
è una conseguenza naturale delle leggi fisiologiche. | di Haydn, di Pleyel, ed anche concerti di Jarnowich, 

In estate, il calore produco l'espansione dei fluidi|con il miglior effetto, da paragonarsi a quello dello 
alla periferia del corpo ed attiva necessariamente la} orchestre ordinarie. Ciò s'accosta assai all’effotto d'un 
circolazione della rete vascolare, d’onde la sensazione | organo; ma l’organo non può rendere le stesse gra- 
del caldo e la secrezione del sudore. In inverno suc-|dazioni di suoni, nè la stessa finezza d’espressione. 
cede il contrario : il freddo caccia il sangue dalla rete | Questa musica fa in lontananza, etin grande, un ef- 
vascolare superficiale e lo spingo ne’ vasi interni; il'| tetto analogo a quello che fa da vicino l’armonica. 
freddo delle mani, de'piedi non ha altra causa. Quando, (In una bella giornata o in una notte tranquilla fu 
dopo l'impressione del freddo, si stabilisce la rea-|spesso udita alla distanza d'una lega e mezzo. 
zione, vale a dire quando il sangue ritorna alle parti | Il principe Potemkin, che prediligeva tutto quanto 
che avea abbandonate, queste parti ritrovano il loro (era grandioso e straordinario, si deliziava di questa 
calore primitivo e spesso diventano ardenti. Ma se la | musica, ed aveva per ciò una banda di musicanti 
reazione non ha luogo, se essa è incompleta 0-troppo| che conduceva con lui in tutte le sue spedizioni. Que- 
debele, le parti rimangono fredde , private cioè del | sta riunione di suonatori alla sua morte andò dispersi. 
calorico , fino a che un calore artificialo pigli luogo| Ci furono tramandati î particolari d'una festa sin- 
del calore naturalo e riconduca il sangue nei vasi | golaro data a Mosca nel 1763, nella quale il concerto di 
dove la circolazione è languente, Il calore del camino | corni ebbe il più bel successo : ora un carnevale. Fu 
raggiunge tale scopo; ecco perchè ci sì riscalda e |innalzato su un’ampia slitta una collina di sei tese 
perchè lo persone attempate sono più impressionabili | d'altezza su quaranta di circonferenza, nella quale 
al freddo che i giovani. erano piantati alberi ed arbusti che componevano una 

I giovani, la reazione essendo rapida 6 completa ,|foresta artificiale. In quella, cacciavansi cervi, lepri 
sì riscaldano facilmente e.non tengono alcua conto|e volpi. I cacciatori, di cui non scoprivansi che i ber- 
de’rigori del verno quando si tratta di partite. di piacere. | retti, intnonavano d’ un tratto un concerto di corni 

Ora per le precedenti ragiòni, i vecchi debbono ovi- | che aveva alcun che di magico. Quella macchina fu 
tare i freddi rigorosi, che loro, sarebbero. funesti. I }trascinata perla città da ventidue magnifici buoi del- 
piaceri della gioventù non; sono. più della” loro età:{l' Ucrania. La slitta, tutt affatto nascosta da quelle 
sarebbe imprudenza e follia ‘di voler fare a sessan- | piante, si fermò innanzi alla casa del generale Betzkoi, 
t’anni quello che si faceva'a venti, I loro piaceri sono | col quale pranzava l’imporatrice, e, durante il pranzo, 
i piaceri del focolare, le letture, le conversazioni in- | quella musica incantevole, eseguì diversi pezzi mu- 
teressanti, le distrazioni che procura la- famiglia, le | sicali, che destarono ammirazione in tutti. 

Visite e le riunioni d’amici ,, certi giuochi che occu-| È da’ uopo convenire che non v' ha che in Russia, 
pano e cacciano la noia, ecc. ecc. Il vecchio deve ,|dove si possa immaginare una tal festa, 0 Borgna 
per quanto sia possibile, variare) le sue distrazioni; | un tale spettacolo. 
la monotonia fa nascere la ‘noia, e la noia è uno dei 

nemici della nostra salute. 


x 


AD UNA SPOSA 


MUSICA- RUSSA 
Tu, mia fanciu'la, al provvido 
at ; Orticultor simile, 
Che in chiusa cella tepide 
L’aure d’un altro aprile 
Crea, d’Aquilon fra i sibili, 
Al giovinetto fior, 


Giambattista Le Prince, avondo viaggiato lunga- 
mente in Russia, studiò gli usi ed i costumi de’ ‘paesi 
da lui percorsi. Il concerto! russo, da lni dipinto, e 
che riproduciamo, è la rappresentazione d’una scena 
familiare tolta a que’popoli.-I cinque personaggi che 
la compongono, mostrano nell’ espressione del loro 
volto un carattere particolare,.0, per dir meglio, ori- 
ginale, ma che non ha nulla di disaggradevole. Quanto 
alla foggia dei loro abiti, sono \d’una ricchezza, d'uno 
splendore, da far credere che sia solo frutto della im- 
maginazione del pittore, oppure la foggia d’un paese 
în cui non conoscevasi miseria ? Ed anche l’ammobi- 
liamento è di una larghezza e d’ una magnificenza 
straordinaria. Poltroncine, divani, cortine, tappeti, 
tutto è proprio d’ un’alta aristocrazia moscovita. Gli 
istrumenti musicali poi sono di forma singolare e 
ricchi d’ornamenti bizzarri. Quanto fossero originali 
© ingegnosi i moscoviti in quest'arte de’suoni, e come 

. Sapessero trarne effetti graditi dai loro istramenti, 
lo si può dedurre da quanto stiamo per raccontare. 

Verso la metà dell’altimo secolo, un maestro di cap- 
Della dell'imperatrice Elisabetta, chiamato Maresch, 
nativo di Boemia, immaginò una musica per corno 
da caccia ancora in uso alla corte di Russia, ma che 
fu poscia perfezionata in processo di tempo. — Que- 
sta musica non S'eseguisce che con corni più o meno 
lunghi, più o meno evrvi, ma che non rendono che 
un solo suono acuto 0 grave a seconda delle propor- 
zioni di ciascun istrumento. E siccome tutti i pezzi 
musicali che sì eseguiscono con questi istrumenti 
comprendono novantuno semitoni diversi, e ciascun 


Tu pur difendi vigile 
Dai nembi e dall’algore 
Dell’amor tuo sì giovane 
Il delicato fiore; 
Tu pur nel chiuso ascondilo 
Del verecondo cor; 


Fin cho dal dubbio all’alito, 
E all’ire della sorte 
P.ssa gagliardo irridere 
E disfidar la morte; 
Finchè virtù di tenera 
Suora la sposa avrà. 


Fanciulla, allor non piangere 
Del sogno tuo sull’orme, 
Dalle mutate immagini 
In più severe forme 
E con più santi palpiti 
L’amor rinascerà... 


Allor posato un tenero 
Bimbo su’ tuoi ginocchi, 
Di tanto amore attonita 
Tu stessa, e in pianto gli occhi 
Volti dal tuo bell’angelo, 
A Li che te lo diè; 


è 


e en rt. 


Dirai, rapita e immemore 
Del sogno che fuggio, 
< T'amo d'amor più fervido, 
Padre del figlio mio, 
In lui più sacra innovasi 
L'immagine di te, > 


Quella virtù ch’un arduo 
Novo dover ti chiede 
Trovi nel sacrificio 
Sempre la tua mercedo, 
El all’amor dolcissimo 
Premio l’amor sarà. 


Così di raggio splendida 
Solo non sia l’aurora; 
Conforto avrai del vivido 
Lume al meriggio ancora, 
E un lampo anch'esso il tremulo 
Occaso allegrerà. 


ANNA MANDER CECCHETTI. 


TEATRI CITTADINI 


Pel momento i teatri, meno il Manzoni, tacciono 
tutti';*ma stanno elaborando gli spettacoli da darsi nel 
prossimo carnevale. 

Alla Scala, altro non accadendo,la stagione verrà 
inaugurata coi Vespri Siciliani di Verdi, che avranno 
per principali interpreti la signora Mariani, ed i si- 
gnori Bolis e Aldighieri. Per primo ballo avremo il 
Rolla del Manzotti, che ne sarà pure il protagonista. 
Ai Vespri Siciliani terrà- dietro immediatamente la 
Favorita, in cui udremo la signora Sanz, ed i signori 
Gayarre; Sparapani è Barbarat. Dopo quest'opera che 
verrà*data, dicesi, per poche sere soltanto, si rap- 
prosenterà! Za Zega dol maestro Josse; nuova di 
zecca, Carlo VI di Halevy, nuovissima per Italia, la 
Luce del maestro Gobatti che fece tanto chiasso ll 
timamente a Bologna e sul’merito della qualo fu- 
rono espressi i più contrarii pareri. Gioconda scritta 
appositamente per la Scala dal maestro Punchielli; 
e finalmente pare certo che in quaresima verrà ri- 
data la Messa da requiem di Verdi. Le promesse, 
come ben si vede, son belle, basta solo che l'impresa 
le mantenga, e la sorte LO; arrida. 

. a 

Anche il teatro Santa Radegonda s' aprirà la sora 
di Santo Stefano a spettacolo d’opora, e ci dicono, 
che dev'essere uno spettacolo coi fiocchi. Per prima 
opera avremo la Sonrnanbula,in cui canteranno la si- 
gnorina Luè molto favorevolmente nota al pubblico, 
il bravissimo tenore Minetti e certo signor Fumagalli, 
che ci dicono un buon basso. 


. Si 
«Circa al.Carcano e.al Castella; finora non sappiamo 
ancora nulla. " 
ta * 
Al Dal Verme, avremo spettacolo d’ operette buffe 
e di ballo. 


UNA ASSICURAZIONE SULLA VITA 


Roberto fu l’unico figlio dei coniugi B... i quali 
alla nobiltà della nascita accoppiavano la nobiltà del- 
ingegno, e consideravano il lavoro non una umilia- 
zione, ma un dovere nel compiere il quale l’uomo di- 
viene sempre più buono e si rende degno dell’ uni- 
versale rispetto — unica fonte da cui può scaturire 
meritato onore, 

Egli aveva sortite da natura elette qualità di mente 
e di cuore, ed i suoi genitori coll’esempio e col pre- 
cetto si studiavano d’informare il suo animo a seri 
propositi, sviluppandogli in pari tempo l’intelligenza, 
ed aprendogli il cuore al senso del buono e del vero. 

Sua madre, donna retta e culta, spiava ogni suo 
passo, e soventi gli andava ripetendo: « Figliuol mio, 
ricchezza senza lavoro è ricchezza senza onore; av- 
vezzati quindi fin dai tuoi primi anni alla fatica 0 
al sacrificio ». 


I coniugi B... erano felici, chè il loro figliuolo cre- 
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sceva buono ed operoso, e attraverso il prisma del- 
l'immaginazione travedevano il suo avvenire fecondo 
d’onori, e speravano di poter raccogliere il frutto delle 

Joro affettuoso cure. Non era però loro riservato di 
godere di tale gioia, perchè l’uno dopo l’altra per acuto 
morbo dovettero staccarsi dal loro amato figlio, 

Aveva 18 anni, Roberto, quando rimase orfano, e, 
trovatesi padrone di un grosso patrimonio lungi, dal 
seguire i consigli dei, suoi genitori, si diede a menar 
vita scapata, dedicando ogni suo tempo ai diverti- 
menti, al giuoco e a tutto ciò insomma che rovina 
l’uomo e lo degrada. 

, Sebbene tratto nella via del vizio, egli però aveva 
conservato un culto : la memoria dei suoi genitori; 
e più volte, nel 
turbinio dell’orgia, 
una voce gli sus- 
surrava all’ orec= 
chio il motto della 
madre : « Figliuol 
mio, lavora. » 

Ma Roberto cac- 
ciava quelle sante 
parole, perchè vo- 
leva far tacore la 
voce che lo richia- 
mava al dovere, 
Egli non aveva u- 
na persona di cuo- 
re, non un vero 
amico ‘che lo ri- 
mettesso sul retto 
sentiero, e per ciò 
corse tutta la ca- 
vallina della vita, 
consumando in po- 
chi anni quasi in- 
tera l’avita for- 
tuna: 

Un mattino, sve- 
gliatosi triste © 
non potendo alzar- 
si da letto in cau- 
sa di una leggiera 
indisposizione; 
conseguenza delle 
festo notturne, ri- 
tornò col pensiero 
ai dolci ricordi 
della sua prima 
giovinezza, e con- 
frontò codesta vita 
d’amore e di stu- 
dio colla presente 
vuota d’ affetti e 
che sì poteva rias- 
sumerein una pro- 
lungata dissipa- 
zione. 

Alzando gli oc- 
chi come per rom- 
pere il filo di quei 
pensieri, vide in 
sulla parete i ri- 
tratti dei suoi ge- 
nifori che so lui 
sembravano tenere 
fissi gli sguardi. 

Egli arrossì di- 
nanzi a quelle im- 
magini, poichè sì 


perseverante lavoro ottenne premio condegno, poichè 
in pochi anni potè crearsi un’agiata posizione, gua- 
dagnandosi la stima e l’affetto di quanti lo conosce- 
vano. 

Come il fuoco separa il ferro dalla scoria, così il 
lavoro purga ii cuore dell’uomo e lo rianima al sen- 
timento dell’affetto. 

Roberto non aveva amato sinceramente che i suoi 
geniteri: nella giovinezza il suo cuore non fu mai 
tocco dalia divina scintilla dell’amore, di quell'amore 
pel quale affrontiamo qualunque sacrificio. La donna 
che doveva infiammare il suo cuore si chiamava Gilda 
giovinetta che alla grazia e al candore univa una! 


espose ad un amico il pensiero che lo crucciava chie- 
dendogli consiglio. L'amico gli suggerì dapprima di 
fare dei risparmi, ma di poi gli disse : 

— Sentimi, Roberto, l’unico mezzo per costituire 
immediatamente un capitale alla tua famiglia è di 
fare un'assicurazione sulla vita. 

Alla parola assicurazione, Roberto crollò il capo 
sorridendo; egli aveva sentito parlare delle assicu- 
razioni, ma non le conosceva a fondo, e siccome l’i- 
guoranza genera sempre sospetto, così egli non aveva 
alcuna fiducia in codeste istituzioni. 

L'amico Roberto s’avvide del gesto che quegli aveva 
fatto, e ne capì il significato. Allora egli incominciò 


chiara intelligenza; egli trovò in essa l'ideale va- 


ta dirgli che lo assicurazioni sulla vita godono del 


massimo favore da 


oltre un secolo 6 
mezzo in Inghil- 
terra, e che da 
molti anni sono 
degnamente ‘. ap- 
prezzate e diffuse 
in America ed in 
Germania, 

— Capisci quin 
di, soggiunso egli, 
che. se in codesti 
Paesi, ove. si sa 
calcolare più che 
qui da noi; attec- 
chirono e vivono 
di rigogliosa vita 
le assicurazioni, è 
evidente che que- 
ste non ponno CA 
sere uno dei tanti 
trovati dell’ uomo, 
intenti a_ gabbare 
il suo prossimo, 
Ma sono invece 
una savia invon- 
zione di previ. 
denza, 

Difatti, so do- 
mani tu contratti 
una assicurazione 
sulla vita di lire 
50,000, pagando 
l'’annuo premio di 
lire 1000, sei certo 
che in qualunque 
momento avvenga 
la tua morte, fosse 
anco appena paga- 
ta la prima rata, 
la tua famiglia ri- 
scuoterà dalla 
compagnia con cui 
hai fatto il con- 
tratto; la somma 
assicurata, 

Mille. sono: lo 
combinazioni di tal 
genere, ma io non 
Voglio annoiarti di 


più. Vedo bene che 


ti sarà un saerifi- 
cio il prelevare dal 


tuo domestieo bi- 


lancio le %ire mil- 


le, ma questo ti 


sarebbe men gra- 


avvide che colla 


ve quando pen- 


sua condotta ave- 
va offesa la loro 
memoria, i 

Fu la prima volta in quella mattina che quei ri- 
tratti parlarono al suo cuore, e questo sentimento 
doveva essere foriero del suo cambiamento di vita.” 

I principi di una sana educazione potranno venir 
soffocati nel vizio, ma spenti mai. Quando un nomo 
fu educato al sentimento dell'onestà e dell’onore, anco 
se è traviato per lunga pezza, viene il giorno bene- 
detto in cui gli rimorde la coscienza; e questo giorno 
segna il principio d’una fase novella nella sua vita. 

Roberto, difatti, prese una forte risoluzione, e detto 
addio ai divertimenti e ai sedicenti amici, si pose con 
ferrea volontà al Javoro, e impiegò lo scarso avanzo 
della sua grande fortuna per compiere la sua educa- 
zione. Egli superò ogni maniera di ostacoli, ed il suo 


MUSICA RUSSA. 


gheggiato e la volle sua. Dalla Gilda ebbe un figlio 
che chiamò Carluccio. 

Roberto trascorreva felicì ì suoi giorni col suo bam- i 
bino, e rapito al caro aspetto è nella cura soave della 
sua sposa. Egli guadagnava tanto da poter condurre 
una vita agiata, e spesso offriva agli amici in sua 
casa lieti e geniali passatempi. Gli turbava però la 
pace che godeva nel sacrario domestico il pensiero 
dell'avvenire dei suoi cari, poichè vedeva che ogni 
sua risorsa riposava sul suo lavoro. Se un giorno io| 
non potessi più lavorare, andava dicendo sovente a 
sè stesso, che cosa diverrà Ja mia famiglia? 

Egli sentiva il bisogno d’esser rassicurato sull’av- 
venire della sua sposa e di Carluccio, ed un giorno | 


sassì che hai dis- 
impegnato ‘ad un 
sacro dovere di 
padre affettuoso, che hai cioè assicurato l'avvenire 
della tua famiglia. Sentimi, amico, il tuo sacrificio 
oltre a tranquillarti l'anima, coronerebbe d'una bella 
aureola la tua memoria, 

Roberto accettò il consiglio dell'amico, e per ven- 
tura lo pose tosto ad effetto all'insaputa però della 
sua Gilda perchè gli era noto che questa aveva il 
sciocco pregiudizio che l’assicurazione portasse sven- 
tura. 

Cresceva intanto Carluccio vispo ed intelligente, 
formando-così la delizia dei suoi genitori. 

Chi avesse conosciuta la famiglia di Roberto avrebbe 
detto che ivi albergava la gioia, la tranquillità e l’a- 
more, come infatti era vero, 
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Pur troppo però, assai sovente nello stesso tempo 
in cui l’uomo raggiunge la meta desiata gli si apre 
la tomba. 

1 vizi dell’età giovanile e l'intenso febbrile lavoro 
‘di parecchi ‘anni avevano logorata la vita al nostro 
Roberto; in lui comparvero i sintomi d’ una triste 
‘malattia che facevano pronosticare prossima la sua 
fine. Difatti egli peggiorò rapidamente e'il 20 mag- 
gio del 1874 moriva in Milano, sua città natale. 

Gilda privata dell'oggetto del suo amore, aveya 
quasi perduto il senno, ma riavutasi di poi dal pa- 
Yossismo del dolore pensò a suo figlio, e al modo con 
cui poteva mantenerlo: ed educarlo. Essa null? altro 
possedeva che le ricche mobiglie della casa che abi- 
tava e poche centinaia di franchi. Vedendosi in co- 
‘desta miseranda posizione non poteva far a meno di 
muover un interno rimprovero alla poca previdenza 
del suo sposo. A lei era triste il pensiero di dover 
ricorrere ai parenti ed amici, e perciò, non potendo 
Fare l’istitutrice, poichè era stata educata in uno di 
que’tanti collegi ove si insegna un po’ di tutto, ossia 
nulla di nulla, aveva deciso di mettersi a fare ono- 
rato, ma modesto mestiere. 

Pochi momenti prima di morire Roberto aveva ad- 
ditata a Gilda una cassetta dicendole che colà erano 
le sue memorie. Un giorno ella si decise a leggerle 
ed aprendo un plico trovò in esso una lettera così 
concepita: 

« Mia dolce sposa! Sappi che da un anno ho as- 
sicurato sulla mia vita un capitale di 50,000 lire, che 
ti sarà pagato il giorno in cui avverrà la mia morte, 
‘porchè volevo esser certo che tu e Carluecio non avre- 
ste mai a soffrire, Vi sia questo un nuovo pegno del- 
Taffetto che mi lega a voi, miei benedetti. » 

L’apprendere questo nobile atto fece crescere a mille 
doppi in Gilda il dolore d’aver perduto un uomo degno 
dell'amore e della stima d’ognuno. 

Essa consacrò il restante dei suoi giorni nell’edu- 
‘care il suo figlio, insegnandogli a conservare ognora 
‘sacra o venerata memoria del suo genitore. 


UNA MADDALENA SENZA PERDONO 


(Continuazione e fine, vedi il Num. precedente). 


Prima di partire Fiandino aveva lasciato un ben 
funesto ricordo. j 
La sera prima della partenza, dopo il ballo , egli 
«era già brillo; ed entrò coi suoi compagni in un’ 0- 
steria. In quei giorni d’allegria, e specialmente nello 
«stato in cui era la compagnia, era permessa qualche 
chiacchiera ‘immodesta. E si venne a ragionare di 
i donne, 6 qualcuno lamentava como nel paese fossero 
-fortezzo inespugnabili. 
Fiandino fece un ghigno accomp: 
di dubbio. a 
— ©Oh1.che? disse Martino, un giovane fabbro, pre- 
tenderesti forse d’essertela fatta buona con qualcuna? 
— Chissà! 
— E già la segatora... insinuò uno. 
‘+ Fiandino non rispose , @ Martino pensò: chi tace 
acconsente. 
E quando furono per uscire prese a braccetto Fian- 
dino. 
— Ma qui, fra noi, in segreto ; è proprio vero ? 
— Che cosa? ; 
— Eh, c'intendiamo. E proprio vero ? 
— E altro! 
Nanna fu porduta. La voce cominciò a correre nel 
paese ; fu messa in dubbio, fu commentata, e in man- 
i canza di cortezza, tutte le persone sì misero in pru- 
dento riserbo. D 
Il costume: cominciava l 


agnato da un « eh?» 


opera sua. 


* 
»* 


‘Nanna ‘sperava sempre che Fiandino tornasse 0. lo 
scrivesse, ma nulla. ì 

Frattanto Martino s' era mosso a farle una corte 
spietata, e aveva certi sorrisi, certi sguardi che a 
Nanna facevano paura. 

Nanna non sapava perchè le sue amiche non la 
frequentassero più, anzi le voltassero la schiena quan» 


d’ella passava; non sapeva perchè in chiesa tutti ta| 


guardassero, e perchè il contegno della gente si fosse 
fatto con lei tanto ritroso. 

Venne la primavera, e tutti i giorni ella faceva un 
buon tratto della strada di Francia, e chiedeva a tutti 
glî operai che passavano se avessero conosciuto il cw- 
gino Fiandino, un mugnaio. 

Un forestiere le rispose un giorno: — sicuro che 
lo conosco; quello sì che è un mariuolo! 

— Che cosa fa là in Francia? 

— Cosa fa? Fa l’amore alle sigaraie. 

Lo stesso giorno Nanna s’incontrò con Martino. 

— Oh, la sai la nuova ? Fiandino sì marita. 

— E chi prende? 

— Una sigaraia. To; guarda cosa mi scrive! 

E le mostrò la lettera di Fiandino, puntando il dito 
sopra un poscritto che diceva: — Fatela buona colla 
segatora. 

Nanna si mise a piangere dirottamente. 

— Oh, perchè piangi? Ci siamo ancora noi, e siam 
tanti. 

— Cosa intendi di dire? — gridò la fanciulla in- 
dignata. 

— Oh, oh! che tono! Vuoi che ti dica una buona 
ragione? Tu sai come l’è dei nostri boschi! Noi non 
si va a tagliare i fusti nei boschi dei particolari. 
Quando tagliamo una pianta, è nel bosco del comune. 

Quelle parole erano atroci. Era il costume che par- 
lava per bocca di Martino. Ella ora considerata come 
il bosco del comune; tutti han diritto di tagliarvi 
una pianta. 

Fa inutile resistere ancora. Ella aveva fatto il primo 
passo nell’ abisso ed ormai conveniva scendervi fino 
al fondo. 

Nanna fu una mondana. 


* 
* * 


Da quel giorno ella non ebbe più un'ora di gioia. 
Il costume offeso le avvelenò l’esistenza. 

Si vide chiudere le porte in faccia, si vide voltar 
le spalle da tutte le donne, e guardar biecamente da 
tutte le persone vecchie. Nella casa fu allontanata 
dalla tavola comune e relegata in uno sporco bugi- 
gattolo ove le gettavano gli avanzi del pasto degli 
altri. La matrigna l’insultava ad ogni ora, ed il padre 
che diventato ebete inferociva, la batteva talvolta da 
renderla malata per settimane. 

Tutti gli animi erano chiusi alla compassione ; il 
costume non lo permetteva, e di tutti i consigli che 
le vennero dati, uno solo l’avrebbe salvata: emigrar 
dal paese. 

Ma essa che non aveva mai veduto una città, ebbe 
paura. Le pareva che sarebbe cascata in un turbine 
in cui sarebbe fatta a pezzi; stritolata. E decise di 
soffrire fino alla fine. 

Patt 

Ebbe a soffrir molto, ma le sue sofferenze furono 
brevi. 

Un giorno si accorse che sarebbe diventata madre. 

Ella ne gioì. 

— Non hanno perdonato a me, ella pensò, perdo- 
neranno alla mia piccola creatura che è innocente, 
io le sarò buona madre, ed il suo affetto mi basterà. 

Scorsero parecchi mesi, durante i quali ella se ne 
visse isolata, abbandonata da tutti, perfino dai gio- 
vani che aveva respinti. Visse senza saper come, senza 
saper di che. Le veniva qualche volta per via segreta 
un pacco di cibi e di cenci che le mandava una figlia 
di signori, stata sua amica e sua compagna di scuola. 

Giunse l'inverno che fu crudo, ed ella soffriva ter- 
ribilmente dal freddo e dalle privazioni nel suo bu- 
gigattolo. Ma era rassegnata. 

Frattanto morì suo padre. ; 

E una settimana dopo ella‘ andando per ricoverars 
nella sua, stamberga la trovò piena di tavole e di 
tronchi. 

— Dove ho da dormire? chiese con fare suppliche- 
vole alla matrigna. 

La matrigna lo fissò addosso uno sguardo d'ira e 
scrollò le spalle. 

— Vedi là, le disse poi con voce agra indicandole 
mno steccato ove dormivano gli animali, quello è il 
tuo posto. 


Nanna si asciugò una lagrima di fuoco che lo ri. 
gava. il volto, 


* 
* * 


Quella sera ebbe fame. 

A chi chiedere un pane? 

Venne dalla sua; sorella germana; quella che vi- 
veva in casa d’ una zia, e le chiese l’ elemosina in 

inome della madre morta. 

— Fatelo. dare dalla gente che hai servito , le ri- 
sposo la sorella sdegnosa. 

_ E le chiuse l’uscio in faccia. 

Ormai Nanna non aveva più lagrime. La fonte no 
era inaridita. 

Andò dall’altra sorella, quella che era maritata, e 
le chiese un po’ di pane, 

La sorella vedendola scarna, febbricitante, cogli 
occhi infossati ne ebbe compassione, Raccolse quanto 
cibo aveva in casa, alcune veste deposte, e avviluppò 
tutto in una coperta. 

Una bimba si mise a gridare — dallo a me, dallo 
a me, che lo porto alla zia — e così dicendo lo pi- 
gliava. | È 

— Tu no! — gridò la mamma sdegnata. Nanna 
comprese il significato di quel rifiuto, ma ormai era 
a tali estremi da non risentirsene più. 

Raccolse quanto la sorella depose sulla soglia, e 
andò a passare la notte sotto l’arco d’un ponte a poca 
distanza dalla casa sua. S' avviluppò nella coperta 
datale dalla sorella, e dormì fra due legnaie. 


»” 
do 

Una notte di febbraio sulla montagna regnava la 
tormenta, e un aquilone gelido e.violento portava la 
neve fin contro le prime case del. paese, e colla neve 
il rauco suono dell’ululo dei lupi che erravano nella 
campagna. 

A qualche persona parve di udire che all’ululo dei 
lupi s’unissero gemiti umani. Alcuni li dissero un’il- 
lusione dei sensi; altri, più superstiziosi, opinarono 
che fosse la voce di qualche morto che venisse a par- 
lare ai vivi. 

L’indomani si seppe che sotto il ponte, fra duo le- 
gnaio, s'era trovato il cadavere d’un bambino, e, ac° 
canto, quello della madre! 


G, B. ARNAUDO. 


FINE. 


SCIARADA 


È in nave il primiero; 
Rinchiude il secondo, 
E vola l’intiero. 


Spiegazione delle SCIARADE antecedenti : 
I. A-SI-NO. — IL PIRE-NEI. 


CORRISPONDENZA. 


ANCONA. — Sig. M. — Abbiamo ricevuto la sua lettera 
del 12, ma siccome non si spiega bene circa il mo- 
dello che desidera, ne aspettiamo una ‘seconda per 
poterla servire. Perciò voglia dirci precisamente @ 
qual numero del giornale (Novità 0, Tesoro.) appar 
tiene la figura di cui vuole avere il modello. 


MODELLI TAGLIATI. 


La direzione del giornale Za Novità continua a for- 
nire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da ren 
derne l’uso facilissimo, 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. | 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 
ZOGNO, indicarido precisamente il modello che si 
desidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


AntoNIO ArPIsELLA Gerente rosporisabile. 


Lice 


Gioi 


mbr 
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CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


PREZZI D'ABBONAMENTO 


Anno 6 mesi 3 mesi, 
L.24 -L.12- L. 6. 


Franco di porto nel Regno . . . . . + 
Austria, Belgio, Danimarca, Francia, Germania, 


Inghilterra, Grecia, Norvegia, Paesi Bassi, } 32— »16—- » S° 


Romania, Russia, Serbia , Svezia e Svizzera, 
America del Nord, Egitto, Turchia. . . . . » 
America del Sud, Asia, Australia 


SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. 


»36— »18— » 9- 
» dd »2—- all 


Un numero separato (nel Regno) L. 1. 


AVVERTENZA. 
A chi sì associerà per un anno pagando, ben inteso , l'impurto dell'ab- 
bonamento in via anticipata, verrà dato il seguente premio gratuito 
Un quadro oleografico su tela , espressamente eseguito dal vi 
artista GIULIO GORRA, intitolato: L'AUTUNNO. 


PREMI! SENI-GRATUITI A TUTTI GLI ABBONATI INDISTINTAMENTE © 


Anno XII. - N. 51. - Giovedì, 23 dicembre 1875. 


| EDOARDO SONZOGNO | 


EDITORE a uncino nfferratore (Vale in commercio L. 300 0 vione ceduta per Lc 180. 


è 

2. Un pucca, macchina a cucire Americana (Vale in commercio 

MI LAN (©) L. 70 6 viene ceduta per L. 35). 3. Una Sorbettiera da sala Toselli (Vale 
in commercio L, 30 e viene ceduta per L. 17). 

Si avvertono Îe Signore associate che per regolarità d' amminietrazion e 

alla scadenza dell'abbonamento viene l'invio del giornale, Epper ò 

conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


inte 


Via Pasquirolo , N. 14. 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e una tavola di modelli, s 


De LES 


LU 
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LI KARL 


Paltò per toletta da visita (Dietro). 


= 


Paltò da teatro (Davanti). 
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punto passato. Il 
ricamo s'ha da 
fissare sul cestel- 
lo mediante un 
cerchietto di 
bronzo. 


Paltò per toletta 
da visita. 


(Vedi la tavo- 
la de modelli, 
fig;4,4a 6.) 


al abito della 
Bordo della scatola per col- 1 figura De DELE 
letti e manichini, ma pagina è di 

reps di seta, e 
lo guarniscono diversi volanti della identica stoffa 5 
il paltò della stessa è di stoffa di lana pesantis- 
sima color turchino scuro, e va adorno di liste di 
pelliccia nera, di due bordi di lana nera uno largo 
7 1,2 centim. e l’altro 2 cent., di fiocchetti di seta 
e di fermagli in passamano. Quest’altro paltò è ta- 
gliato secondo i modelli 4 a 6 e si chiude mediante 
gancì e femminelle, I numeri segnati sui varj pezzi 
indicano chiaramente il modo con cui essi vanno 
uniti fra loro, e la figura del giornale spiega la 
maniera con cui va applicata la guarnizione suac- 
cennata. 


Bordino ingvi- 
pure di Firenze. 


Questo bel bor- 
do può servire 
specialmente per abbellimento di cuscini a rotolo. 
Per imitarlo si lavora il fondo a filetto diritto ep- 
poi lo si riempie con refe mezzano a punto di tela 
ed a punto di capriccio. In seguito sì lavorano le 
rotelle e le sovrapposte fogliette a punto ci ripresa. 
Così pure si ricingono i contorni delle figure del 
disegno con punti di festone ne’ quali vanno pure 
lavorate delle caviglie. Le sbarrette "di congiun- 
zione si lavorano ìn parte sul filo del fondo; e 
parte si tende il filo obbliquamente da un contorno 
all’altro, e lo s'avviluppa con punti di festone. Fi- 
nito il ricamo, si taglia via il 
fondo dalla parte del rovescio. 


Berdo per panieri, cec, 


Paltò da teatro. 
( Vedi la tavola dei modelli, : Scatola 


per colletti e manichini, 


fig. 1-3). A 


La 2 delle due  elegantissi- 
me figure che appajono in prima 
pagina, ossia quella a sinistra, 
è in toletta da teatro: indossa un 
abito di file adorno di un vo- 
lante a pieghine, con un bel pal- 
tò di checiot color bruno chiaro, 
il quale è foderato di taffettà e 
leggiermente imbottito. Guarni- 
scono questo paltò due bordi di 
lana bruna, intessuti d’oro, uno 
largo 2 e l’altro 6 112 centim., 
mon che una spighetta del me- 
desimo colore larga mezzo cen- 
timetro, una frangia di lana alta 
5 cent., e dei fermagli in passa- 
mano, bottoni, cordoni e fiocchi. 


La scatola è di cartone co- 
perta di canavaccio di pelle ri- 
camato. L° altezza della mede- 
sima è di 15 centim. ed il suo 
fondo ovale misura 14 centim. 
in Junghezza e 12 cont. in lar- 
ghezza, ed il coperchio è lungo 
18 cent. e largo 17 centim. Il 
bordo , ricamato che adorna il 
margine del coperchio va lavo- 
rato con seta filugello verde ed 
a punto russo secondo la figu- 
retta di dettaglio che ne pre- 
senta una porzione grande al 
naturale. Il resto del ricamo va 
eseguito parte con seta filugello 
verde, e parte con ciniglia ver- 


La forma di questo paltò è data | Sa 
dalle fig. 1 a 3 della tavola, Com- Ra 
pleta la bella toletta un grazioso i 
cappellino di feltro bruno, ador- 
no-di velluto del medesimo co- 
lore e di una penna bianca. 


TORI - Vuo!:=tasches 


Quest’ arnese, semplice, ma 
bello, è fatto di cartone e di sot- 
tili bacchette di legno, le quali 
sono rivestite di tela a vela grep: 
gia, e adorne di strisce di bu HI 
garo. Le sbarrette hafino le e- O, 
stremità coperte di piastrine. — 

Per appendere il vuotatasche 
serve un anello di rronzo fissa- 
tovi nel mezzo. La parete ante- 
riore del cestello è abbellita di 
un ricamo lavorato sovra penne 2 
chiare, secondo il disegno gran- = 
de al naturale che vedesi in 3* 
pagina. Riportati che se ne sìano 
i contorni sulla stoffa, si rica- El 
mano i cigni con seta grigia ar- 
gentina, l’acqua con seta tur- 
chiniccia a punto passato inca- 
tenato. I giunchi e le foglie van- 
no” ricamati con seta verde a, 


i 


de. Il margine superiore della 
scatola è ricinta da una arric- 
ciatura di nastro taffettà verde 
largo 2 cent. Una correggiuola 
di pelle nera con fibbia serve a 
chiudere la scatola. 


Bordo per guarnizione 
d’oggetti di vestiario. 


Questo bordo va lavorato so- 
vra panno, 0 casimiro, con seta 
cordoncino a punto catenella. 


Abito per fanciullo 
di Il anni circa, 


La fanciulla che vedesi se- 
duta in principio della 3 pa- 
gina porta un bell’abito di stoffa 
ruvida grigia, Ja cui guarnizio- 
ne è formata di liste ricamate, 
di sbiechi e d’una ciarpa di /az2- 
le nero, 


Bordo per guarnizione 
d’oggetti di vestiario, 


Paltò da;vic'ta (Davanti)... “ Scatola per colletti c mtniclini. pica | Balto da teatro (Dietro). 
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Paltoncino per bimbo. 
(Vedila tavola de modelli, fig.? a9). 


Il paltoncino del ragazzetto che 
è in piedi avanti alla fanciulla te- 
stè accennata, è di casimiro bian- 
co, foderato di lustrino e leggier- 
mente imbottito; e lo gmarnisce 
una lista di cigno. Per farne uno 
simile occorrono due porzioni di 
stoffa e di fodera secondo le figure 
7 e 8,.più le maniche secondo la 
fig. 2. La fodera, prima di attac- 
carla sul ritto, va trapunta a qua- 
dretti. 


Porta asciugamani. 


Questo bell’arnese è di legno in- 
tagliato, e parte è colorato in bruno 
e parte lucidato ; in alto alla cor- 
nice seno attaccati degli anelletti 
di ottone che servono ad appende- 
re l’asciugamani. Entro lo stesso è 
fissato un ricamo in applicazione. 
Pel fondo di questo ricamo s'ado- 
pera tela a vela; sì riportanoi con- 
torni del disegno sulla stoffa, quin- 
di s'applica sulla stessa panno color 
ciliegia per le rosette, che vanno 
contornate da punti di festone di 
seta un po’ più scura; e adorne nel 
mezzo con fili tesi in croce e punti di 
fostone di seta paglierina. Per imi- 
tare la figura alla metà superiore 
si fa uso di panno color verde tè, la 
stessa va poi incorniciata con punti 
di festone, di seta verde scura. Le 
altre figure vanno applicate parte 
con seta turchina, e contornate 
quindi con punti di festone di seta 
turchina scura. 1 fregi ad arabe- 
sco vanno eseguiti a punto cate- 
nella con seta bruna scura. Le pal- 
lino, i gambi e i viticci vanno ri- 
camati a punto piatto e a punto pas- 
sato con seta brana. Il ricamo, bel- 
lo e terminato , sì distende sovra 
un pezzo di cartone, lo si fodera 
di tela grigia, e finalmente lo si in- 
castra nella cornice. 


Abito per fanciulla 


Paltorino per bim:ò 
di 1% anni circa, 


di 4 anni circa. 


camati a punto piatto, a punto 
passato ed a punto russo. Final- 
mente il bordo va ricinto da ana 
striscia di panno bruno; contor- 
nata da un cordoncino d’oro. Que- 
Sto ultimo si fissa con seta nera. 
I fili si tendono con’ setà bruna 
chiara e bruna scura, o lo pallot- 
toline si lavorano con seta d'egual 
colore ed a punto piatto. 


Giubberello all’uncinetto. 


nu giubberello senza maniche che 
figura in principio della 4* pagi- 
na è lavorato con lana zaffiro tur- 
china, e adorno tutto all’ingiro con 
ur bordo in lana zaffiro bianca, 
Liste lavorate come il bordo co- 
prono le cuciture che servono a 
congiungere i varj pezzi del giub- 
berello. La guarnizione di questo 
si compone di un nodo di nastro 
taff.ttà, il quale è fissato poste» 
riormente in mezzo al colletto. Un 
nastro eguale serve per chiudere 
il giubberello. 


Tolette da ballo. 


Le quattro figure del disegno che 
occupa la metà inferiore della 49 
agina sono tutte quante in td- 
etta da ballo. ; 

La prima di esse, quella a sini- 
stra, ha l’abito di taffettà color ci- 
lestre, adorno di volantinie di sbie- 
chi della medesima stoffa, non che 
di mazzolini di acacie. Gli stessi 
fiori adornano la testa. 

La signora che segue immedia- 
tamente porta un abito a lungo 
strascico di grossrain rosa, la cui 
guarnizione è formata di volanti a 
pieghine, di arricciature-e di sbie- 
chi di tulle d’egual colore, come 
pure di mazzolini e di ghirlande 
di rose e di gelsomini. Il corpetto 
è adorno di trina, e nei capelli fi- 
gurano rose , gelsomini e nastri 
grosgraîn, 


Disegno per il vucta-tasche. 


LEAF AA 


Bordo per orna- 
mento di coperte da 
tavolo e cuscini da 
poltrona. 


Questo magnifico 
bordo è lavorato so0- 
vra panno bianco. 
Il nastro v'è appli- 
cato con panno in 
due gradazioni di 
colorturchino scuro; 
e abbellito di cor- 
doncini e di spi- 
ghette d’oro, che 
sonvi cucite su con 
seta nera. Per for- 
mare i fiori in ri- 
lievo se ne tagliano 
le varie fogliette di 
DEMO in due gra- 

azioni di color ro- 
sa, si cuciono sul 
fondo con seta di co- 
lore che armonizzi 
colla stessa, fissan- 
dole soltanto in giro, 
© S'eseguiscono ì pi- 


FL 


Tv 


Tric uu xp: ® L'abito della ter- 


za figura è fatto di 
poult de soie co- 
lot sambuco, ed è 
uarnito di volanti 
“di tarlantana dello 
stesso colore, non 
che. di sbiechi di 
poult de soie, e di 
ghirlande di fiori. 
Una camicetta di 
tulle dVusione com- 
pleta il corpetto. 
© Di repsdìi seta co- 
lor crema è fatto l’a- 
bito della quarta ed 
ultima figura, e la 
stessa è guarnita di 
volanti e di liste di 
tulle ‘dell’ identico 
colore, come anche 
di strisce e d'una 
ciarpa di reps di se- 
ta, ed anche di maz- 
zolini di garofani 
pagliorini dalle fo- 
glie bruniccie. De- 
li stessi fiori è a- 


stilli a gruppettini 
ed a punto russo, I 
ramoscelli vanno ri- 


(Bordo per ornamento di coperte da tavolo, cuscini da poltrona, ecc. 
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orna la testa. 
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Cappello d’ultima moda per fanciulle. 


Il cappello della prima delle cinque 
signorine componenti il disegno che oc- 
cupa da solo la 5* pagina, ossia quella 
coi capelli che le scendono sulle spalle 
(conta tutto al più, 9 anni), è di vel- 
luto nero, ed è contornato da una arric- 
ciatura della medesima stoffa, e da una 
lista di pelliccia. Posteriormente al cap- 
pello sono attaccati de’ cappi di velluto. 

La bimba vestita di stoffa chiara, che 
viene subito dopo» ha un cappellino di 
taffettà bianco, la cui guarnizi:ne è for- 
mata di una arricciatura della medesima 
Stoffa, di cappi, di fogliette e di code di 
nastro gross rain bianco, con una penna 
di struzzo. 

Il cappello della 32 figura, una fan- 
ciulla sui 15 anni, è fatto di feltro co- 
lor tortcra, orlato di nastro grosgraîn 
© guarnito di questo stesso nastro, non 
che d’una penna di struzzo e d'una aletta 
a vari colori. Internamente al cappello 
è fissata una bella rosa. 

Della medesima età di questa fanciulla 
è la penultima del disegno, la quale ha 
un cappellino di feltro grigio orlato di 
grosgrain, e guarnito di cappi e di liste 
increspate di questa stoffa, non che di 
una penna di struzzo è di un ramoscello 
di bacche e di foglie. 7 

Finalmente il cappello della quinta ed 
ultima figura, una ragazzinà dì 8 anni 
circa, è fatta di velluto nero, e guarnito 
d’una lista di velluto a pieghe, di cappi 
della medesima stoffa, d'una penna bianca 
di struzzo e di rose. 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA COLORATA 
DI CAPPELLI. 


Il cappello in alto a sinistra, di fog- 
gia Nilson, è di velluto, ha Ja calotta 
alta e RUvilapnaio da una ciarpa di tur- 
chesa d’egual colore, donde fa capolino 
uno sbieco di /ze bianco, che segue i 
giri della ciarpa. La calotta è totalmente 
ricoperta da bellissime penne a due co- 
lori. L'ala è inferiormente. rivestita di 


sbuffi di velluto e di sbiechi di faizte 
bianca. 

Il cappello pi/feruro, ossia quello posto 
immediatamente sotto, è di feltro, ha la 
calotta molto alta e contornata da tro na- 
stri di faie attorcigliati insieme. Varie 
teste di penne sono seminate graziosa- 
mente sul cappello, e fissate dalla parte 
sinistra mediante una serie di piccoli 
nodi. 

Il cappello infedele , quello posto in 
mezzo ai quattro, è di feltro anch'esso, ha 
l’ala un po’larga, rialzata da una parte 
e fissata da un nastro di velluto attor- 
Chino il quale va a perdersi sovra la 
calotta, ove è fissato da un nodo di na- 
stro da cui sfugge una gran piuma. Una 
bella rosa dalle foglie brune completa 
il simpatico cappello. 

Di feltro è pur fatto il cappello in alto 
a destra; l’ala è seminata di lunghi poli, 
e la calotta pieghettata e contornata da 
una gran penna. Abbelliscono il cappello 
una bella rosa ed un uccellino, 

Il quinto ed ultimo cappello è di vel- 
luto ed ha l’ala coperta di sbiechi orlati 
di faille ed il fondo -tutto a sbuffi di 
nastri del medesimo colore. Una lunga 
penna bianca ricade sulla calotta; una 
bella rosa è attaccata posteriormente , 
e un mazzolino, di fiori misti a cappi di 
Nastro e di velluto abbelliscono l’ala per 
di sotto. 


A MOMENTI! 


A momenti comincia la stagione dei 
divertimenti e delle foste da ballo in 
ispecie, epperò non poche delle nostre 
gentili leggitrici, quelle, s'intende, cui-al 
suono d’ una polca o di un valzer pru- 
dono i piedi, s’aspettano a buon diritto 
che noi parliamo loro di vaporose tolette. 
E noi, fedeli alla nostra missione, eccoci 
qua pronti a servirlo appuntino, 

Per quanto sì sia cercato è studiato 


Tolette da ballo, 
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onle trovare nuova stoffa a trasparenti da farne abiti 
da ballo, non s' è potuto dipartirsi dal crespo, dal 
tulle, dalla garza e dalla tarlantana. Avvi, è vero, 
nell'ordine della toletta fatta di stoffa di seta una se- 
quela di fantasio impiegate pel miscuglio, come: il 
natté, il sergé de soie, ma queste stoffe non servono 
unicamente per vesti da ballo, vale a dire si ado- 
perano indifferentemente anche per tolette da pranzo, 
da concerto e da ricevimenti serali. La veste da dallo, 
inutile il dirlo, è quella colla quale si balla, e la 
stessa si fa di tulle o di tarlantana, ammenochè non 
la si faccia di crespo, oppure di garza, sovra un sot- 
tabito di seta. 5 

Le toleite da ballo saranno quasi tutte. molto ca- 
riche di fiori, dispostì in tre ghirlande che attraver- 
sano diagonalmente il grembiale, in una quarta ghir- 
landa posta in croce dalla spalla sinistra fino al lato 
destro del corpetto, ovvero a mazzolini cadenti come 
un velo mobile sulla schiena, e fino oltre la vita. 


Un abito da bal'o che 
non è punto fatto di 
tulle, nè di garza, nò di 
tarlantana, nè di crospo, 
un abito destinato per 
festicciuola di famiglia 
lo vedemmo in questi 
giorni. È di faye color 
cardinale, e la sua guar- 
pizione consiste in un 
volante alto 15 centim., 
fatto a testa, e sormon- 
tato da due sbuffi a te- 
sta, toccantisi; sovra 
questa guarnizione è 
un volante di bella tri- 
na di valenciennes, poi 
si ripeto la stessa guar- 
nizione. Un altro bell’a- 
bito, che vedemmo in 


trebbe chiamare il dicembre il mese degli almanac- 
chi. In questi dì ne piovvero tanti e tanti, buoni 
e cattivi, che c'è proprio da essere imbarazzati nella 


bene di Dio, il più noto, il più assiduo, il più sim- 
Ppatico è fuor di dubbio il D. Mantegazza, che mentre 
pareva avesse esaurito tutti i possibili argomenti nei 
suoi almanacchi igienici, che pubblica, con una pun- 
tualità da creditore, da ben 10 anni, ecco che da 
pochi giorni uscì coll’undicesimo opuscoletto che tratta 
della Testa. Che al dotto» Mantegazza non venga mai 
meno la lena nè quel brio, che fanno leggere così 
volontieri i suoi scritti, ne sia prova il seguente brano 
che stralciamo appunto dalla sua Jyiene della testa, 
Chi vuol leggerne di più sa come fare: 


«La memoria incomincia verso i quattro anni ad af- 
fermarsi distinta e robusta , ma nei bambini preco- 


uno de’precipui magaz- 


zini della città, è di 
mussolina bianca, total- 
mente listato di tramez- 
zi di trina valenciennes, 
larghi 1 centimetro, e 
contornato da un volan- 
te alto della stessa tri- 
ma. Questo secondo abi- 
to è rialzato, avvicina- 
to, allontanato, panneg- 
giato in modo oltremo- 
do pittoresco, mercè lar- 
ghi cappi e grandi code 
di nastro popo ul 
corpetto scollato, di 
faille cardinale, è rico- 
perto di mussolina bian- 
ca listata da tramezzi 
perpendicolari come la 
veste. Le maniche, corte 
e sbuffanti, hanno dei 
braccialetti di nastro 
purpureo. Insomma è u- 
na toletta elegantissi- 
ma, e al tempo stesso 
semplicissima e ricchis- 
sima. 


* 
CC, 

Per le fanciulle si 
stanno preparando mol- 
te vesti di foulard chia- 
ro, con seconda veste di 
mussolina o di tarlan- 
tana. Il /owlard costa 
molto, ma molto meno 
del faye, elo si può com- 
perare di mezza quali- 
tà e foderare di grossa 
mussolina, ma non ru- 
vida per dargli maggio- 
re consistenza. 


* 
x * 


Infine, ad una fanciul- 
la abbigliata per pranzo 
vedemmo un abito di 
foulard grigio d’argen- 
to, guarnito d’un volan- 
te alto increspato, con 
corpetto un po’ scolla- 
to ed a maniche corte. 
va sopravveste era di mussolina bianca, lunga quasi 
come la prima, rialzata sotto il braccio, e tirata 
indietro. Questo rivestimento era più alto sotto il 
braccio sinistro, che sotto il destro, e fissato lateral- 
mente con un gran nodo di nastro rosa. Un nodo senza 
code era fissato dalla parte sinistra, ed un altro con 
nodi figurava a destra. Il corpetto di questa seconda 
veste ora alto, ma a scollatura quadrata; le maniche 
erano di mussolina semilunghe sulle maniche grigie. 
Una arricciatura di trina bianca le ricingeva lo scollo 
e le maniche in fondo. 


IGIENE 
DELLA TESTA. 


. Siccome il mese di maggio è chiamato a buon di- 
ritto il mese de’ fiori, così con pari ragione si po- 


d'ultima moda per fanciulle. 


cissimì si sviluppa anche prima; poi va sempre cre- 
scendo, finchè fra gli otti e. i sedici anni raggiunge) 
il massimo d’energia. Coll’ energia può mantenersi | 
sempre allo stesso livello di forza fino all’età adulta, | 


può anche crescere con un’opportuna ginnastica; ma | 


ad onta d'ogni buona volontà coi primi capelli bian- 


chi la memoria diminuisce, finchè nell’ estrema vec- | 
chiaia è quasi sempre debolissima. È vero che Haller 


già vecchio, per provare se una grave malattia gli 
avesse indebolita la facoltà del ricordare; si mise a 
numerare tutti i fiumi che sboccano nell’ Oceano ; è 
verissimo che ad 80 anni Arnault imparò a memoria 


scelta, Degli autori però che ci fecero dono di tanto |] 


la facoltà d’apprender cose nuove, ma si perdono an- 
che le memorie passate. Questa perdita si fa con or- 
dine costante : cioè sfuggono per le prime le memorie 
eggiere, le fugaci e le recenti; poi le più forti e le 
più antiche. In alenni casi di estrema decrepitezza 
non si ricordano che le prime impressioni dell’infanzia, 

.La memoria ha sugli individui diversissimi gradi 
di energia e abbiamo molte e molte persone, che non 
sono stupide, ma che non hanno mai potuto impa- 
rare un sonetto a memoria. Vi sono fanciulli, che non 
riescono ad imparare cosa alcuna nei primissimi anni 
dei loro studj, perchè hanno per natura assai debole 
la memoria; © noi non dobbiamo sgomentarci, perchè 
può avvenire che più tardi lo sviluppo delle facoltà 
superiori supplisca in gran parte al difetto del ri- 
cordare. 

Dall'altra parto abbiamo i/mostri di memoria. L'im- 
peratore Adriano rammentava i nomi di tutti i suoi 
soldati. Anche Ciro e Scipione potevano nominare 


tutti i loro soldati ad 

uno ad uno; e non eran 

pochi. 

Il cardinale Domeni- 
co Capranica si ricorda- 
va tutto ciò che aveva 
letto in duemila volumi. 
Sappiamo tutti che Ce- 
sare dettava contempo- 
raneamente a tre copi- 
sti; ma meno noti sono 
altri, ehe in fatto di 
dettatura lo superavano 
d’assai. Origene dettava 
a sette. Il padre Serafi- 
no. da Vicenza, morto 
nel 1749, si spingeva fino 
a 18 amanuensi, dettan- 
do al tempo stesso varie 
e disparate materie in 
italiano e in. latino, in 
verso e in prosa, anche 
sopra argomenti forniti 
da altri. Muzio Pignat- 
telli, del seicento, foce 
a Napoli l’ esperimento 
di dettare, scrivendo an- 
eh’egli medesimo, a 25 
copisti in diversi lin- 
gquaggi e soggetti, alla 
presenza di molti si- 
gnori grandi, che stu- 
pirono. 

-Il precocissimo bam= 
bino tedesco Enrico Cri- 
stoforo Heinecken, mor= 
to di quattro anni a Lu- 
becca ‘nel 1725, parlava 
di dieci mesi, a un anno 
di età sapeva i princi- 

ali avvenimenti . del 

Pentateuco, a tredici 
mesi ‘la storia del vec- 
chio ‘Testamento. e. a 
quattordici quella del 
nuovo. Di poco più che 
dua anni parlava il fran- 
cose e -illatino, Ariche 
il nostro Leopardi a se- 
dici anni imparava. il 
greco .senza maestro e 
traduceva Porfirio. 

Giusto Lipsio scom- 
metteva di non sbaglia- 
re una sola parola re- 
citando a memoria gli 
Annali di Tacito.: Ma- 
gliabechi si sentì dire 
una volta da un dotto, 
ch’egli aveva perduto un 
suo manoscritto prontò 
per la stampa 6 che il 
grande erudito gli aveva 
prestato. Era una celia, 
ma che non fece l’offet- 
to voluto, perchè Ma- 
gliabechi rispose: Non 
importa, ho a memoria 
tutta l’opera. 

Non vi parlo dei pro- 
digi di Buxton, di Clin- 
ton, di Dase, e dei no- 
stri celebri calcolatori 
siciliani, perchè molto 


noti a tutti. Vi dirò solo che Clinton giunse una 
volta ad innalzare alla seconda potenza un numero 
di 39 cifre, e non sapeva scrivere. 


L’eruditissimo e modestissimo signor Carlo Usigli, 


nel:grosso volume da lui pubblicato: Miscellanea sul 
| giuoco degli scacchi, ci ha dato singolari esempii di 


uomini che ginocavano a scacchi a memoria, cioè 
senza veder le tastiere. Vi citerò Girono, Medrano, 
Puttino, Salvio, Alonzo, Cortese, Ruy Lopez. 

Paolo Boi, il siracusano, giuocava tre partite a 
memoria, il padre Saccheri professore a Pavia ne giuo- 
cava quattro, Morphey, Harwitz e Suhle ne giuocano 


i Salmi di Davide; ma questi fatti sì ricordano ap-|otto contemporaneamente. » 


punto, perchè molto eccezionali. È ; : 
Per molti nell’età adulta cessa quasi ogni capacità 
di imparare cose nuove, e conviene chiamarsi Mezzo- 


fanti o Alfieri per apprendere bene nuove lingue ol- 
tre una certa età. Mano mano poi si va scendendo 
per l’ultima china della vita, non si perde soltanto 
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ea 


bERNA:PAREE 


Laude a Dio. Di porta in porta 
I fanciulli allegri cantano: 
Getta il tedio l’ombra smorta 
Sul palagio malinconico ; 

Ma la gioja alberga ancora 
Nell’angusto casolar. 

L’anno antico passa e muore, 

Ma non muor de’ buoni il gaudio : 
Il canuto genitore, 

Fra' suoi cari, i vecchi memora; 
E la bella onesta nuora 

Sveglia l’umil focolar. 

Seggon tutti ad una mensa, 
Obbliando che son poveri : 

È il Signore che dispensa 
Quaggiù il pianto e la letizia; 
Che la pace ai buoni rende, 
Che de’mesti il grido udì. 

Oggi Fi nacque in vile ostello, 
Oggi schiuse i novi secoli: 
Degli oppressi fu il fratello, 

A lor diè retaggio e patria. 
enedetto l’uom che attende 
PA, su0 ‘regni Jil primo dì. 


G. CARCAN». 


TEATRI CITTADINI 


Al teatro Mixboni; nella settimana scorsa ci furono 
date due novità, una proprio nuova di zecca e l’altra 
nuova soltanto pel teatro italiano, cioè L’ avvocato 
dell'avvenire del signor Quintino ariora; e Tutti în 
copa! di Goethe. Il signor Carrera, che seppe far ri- 
dere proprio di cuore, di quel riso che fa buon san- 
gue; colla ‘sima Quaderna di Nanvi, ebbe certamento 
l'intenzione di divertire anche col suo ultimo lavoro, 
ma sgrazitamente non ci riuscì. Ei volle far ridere 
troppo e invece divertì assai poco, per cui non ci re- 
sta per stavolta che consigliargli di tener calcolo della 
vecchia massima est modus în rebus, che in buon 
italiano significa che non bisogna mai esagerare in 
nulla. Infelicissima fu l’idea del signor Mastropasqua 
di voler tradurre, e male anche, Tutti in colpa di 
Goethe; che'se sabbato sera il pubblico del Manzoni 
ebbo la pazienza'di ascoltarlo sino alla fine lo si deve 
soltanto al'rispetto pel nome dell'immortale poeta te- 
desco. Allo stesso teatro reciterà in carnevale la com- 
pagnia Bellotti n.1: 

Il titolo del 1° ballo che si darà alla Canobiana è 
Oscar 0 il Re de'Mari. 

Il teatro Carcano si riaprirà a spettacoli d'opera, 
cominciando col Faust. 


SIE GRLO 


Ogni stagione ha le suo delizie pei ragazzi, i quali 
trovano sorgente î piacere dappertutto; l’ inverno, 
oltre i bei fiocchi | di-meve, che essi si divertono a 
contemplare ;- per ‘poi farne palle da lanciarsi ad- 
dosso , offre loro il divertimento, non meno grande 
ma più pericoloso,è dello sdrucciolare sul ghiacc!o. E 
specialmenté*in MESE. ‘abbondano gli stagni 
non appena appare il geto, eécolì lanciarsi sul ghiaccio, 
senza pensare se.sia abbastanza duro per sopportare 
il loro peso, esponendosi così al pericolo. di andare 
a fondo e porire irremissibilmente. Fortunatamente 
però l’ occhio della legge non dorme. Il rappresen- 
tante della polizia del villaggio, prevedendo quel che 
farebbero i ‘ragazzi al loro ritorno dalla scuola, s’ av- 
Via lentamente verso la riva del laghetto. 

Ed ecco infatti che son là i bricconcelli; ei li co- 
nosce tutti per nome. E il loro delitto appare tanto 
più grave agli occhi del vecchio inquantochè quei 
monelli corrono sul ghiaccio rotto in un posto ov’ è 
pur vietato bagnarsi. Per conseguenza, mentre agita 
il pugno serrato contro que’fanciulli delinquenti, tien 
loro un discorso che si risolve in duri epiteti e gravi 
minacce. Ma bisogna ch’ egli s’accontenti di questo: 
egli ha bensì preso seco un consigliere ed un amico, 
il suo fido cane, ma questo lo guarda con un'aria 
che dice chiaramente: O che dobbiamo fare ? Se uno 
dei due avesse a peritarsi sul ghiaccio, l’altro gli 
terrebbe dietro certamente; ma nè l’uno, nè l’altro 
l’oserà. Essi dovranno quindi limitarsi a sgridare e 
ad abbajare ancora un poco, per poi battere in riti- 


rata, e andar a riferire il caso al maestro od a qual- 
che severo padre; ma quei monellacci pel momento 
se ne ridono. 


LA SECONDA MOGLIE 


(DaL TEDESCO DI E. MARLITT). 


E 


AI di sopra del laghetto, su rell’azzurro cielo di 
primavera pendeva da lunga pezza ed immobile un 
punto oscuro.. Le limpide acque formieolavano di pe- 
sci, chè ivi regnavano la massima” solitudine o la 
massima quiete, e gli annosie giga:.teschi alberi, che 
si specchiavano in esse, dovevano essere muti spet- 
tatori allorchè il rapitore dalle grigie penne, preci- 
pitando dall’aere, sgozzava a suo bell’agio que’ po- 
veri animali dalle squame argentine. In quel dì, però 


|ìl crudele non s’attentava di calar giù, perocchè 


quivi sì trovavano persone grandi e piccole, e le pic- 
cine schiamazzavano o saltellavano allegramente, e 


lanciavano dietro a lui le variopinte pallottole con! 


infantile temerità; scalpitanti cavalli nitrivano cor- 
rendo lungo la riva, e attraverso alle cime delle piante 
si innalzavano nubi di fumo, correndo con tremo- 
lanti braccia ver il cielo. Chiasso di gente e fumo... 
due cose che garbavano niente affatto allo spietato 
rapitore, al navigatore dell’ etere cristallino. E, però! 
l’airono, dopo-aver descritto grandi cerchi, scomparve 
in mezzo ad un grando urrà de’ fanciulli, senza la- 
sciarsi più vedere: sicchè si sarebbe potuto credere ! 
che il suo pesante corpo si fosse gonfiato eppoi fosse 
schiattato. 

Sulla riva sinistra del laghetto giaceva un piccolo 
viliaggio da pescatori — sette od otto casupole, sparse 
qua e là, ombreggiate da centenarj tigli, così bassi 
che i tetti di paglia facevano proprio capolino dai 
rami inferiori. Gli ami e le reti appese ai muri, e le 
panchette di legno accanto alle porte, i biancospini 
e le rose delle siepi che ne fiancheggiavano il lato 
meridionale, le facevano spiccare graziosamente dalla 
bianca sponda. Di tarchiate figure da pescatore quivi 
non era neppur l’imagine; ed era pure una gran for- 
tuna se l'immenso parco colle sne esteso foreste na- 
scondeva perfettamente la capitale situata dietro — 
si credeva alla vita ed alla operosità campaenola, 
finchè non s’apriva una delle porticine di casa. 

Se il principe tedesco avesse saputo che l’innocente 
e piccolo Trianon sarebbe finalmente costato la testa 
alla regina di Francia, quel piccolo villazgio non sa- 
rebbe certamente sorto; ma ei non era stato uno spi- 
rito profetico, epperò la graziosa contraffaziono osi- 
steva da quasi cent'anni in riva al laghetto del parco 
— raffigurando l'idillio più primitivo esternamente e 
il bimbo più male avvezzato internamente. Il piede, 
va cuì era tuttora attaccata la ghiaja della riva, pas- 
sava immediatamente e calpestava molli tappeti; pe- 
santi stoffe di seta luccicavano sovra le soffici pol- 
trone e coprivano le pareti, scomparendo di tanto in 
tarto sotto grandi specchi. Quand’anche al di fuori 
fossero ostentate maravigliosamente la povertà e la 
semplicità sovra pulite tavole di legno, non si poteva 
però mangiare nè tampoco sì poteva riposare dal bel 
giuoco sovra dure panche di legno. 

La casa principesca ad un rampollo della quale il 
piccolo villaggio duveva la sua esistenza, serbava fin 
da antichi tempi l’uso, secondo il quale ogni ereie 
del trono doveva piantare un tiglio il giorno in cui 
compiva gli otto anni. Le praterie, sulla sinistra 
sponda, soprannominate la Festa di maggio, erano in 
tal modo diventate un monumento storico, una specie 
di albero genealogico. La festa di maggio presentava 
esempi veramente splendidi: antichissimi giganti, dalle 
corazze grigiastre brandivano il grande scudo verdeg- 
giante, quasi sfidando il cielo, e proteggevano i fan- 
ciulli e i deboli, perocchè ve n’erano anche qui, mal- 
grado la benedizione avuta. 

Oggidì nel mese di maggio, l'importante uffizio del 
piantare il tiglio toccava al principe ereditario Fe- 
derico. Inutile il dire che la corte e la fedele citta- 
dinanza festaggiavano l’ avvenimento nel modo pre- 


beri, per vedero così, senz’essere disturbati, ogni cosa 
meglio di tutti gli altri. 

La festa era poi anche duplice: un anno e mezzo 
prima era morto il padre del principe ereditario, il 
padrone di quelle terre, e appunto in quel di la bella 
vedova arciduchessa deponeva il lutto pesante che 
aveva portato per un tempo straordinariamente lungo. 

Ell' era là in piedi, accanto al piccolo tiglio già 
piantato; indossava una candidissima veste, e solo dalla 
cintura lo pendeva una pallida rosa dalle siepi, e la 
fodera rossa del picciolo parasole, che lo proteggeva 
la testa scoperta, mandavale un lieve riflesso roseo 
sul viso, sul bel nasino, e sulle labbra tumide, quan- 
tungue poco colorate. I lineamenti d’una irregolarità 
molto spiccata sotto corvine chiome inalberantisi a 
mo? di criniera, l’ombra lievemente azzurrognola che 
le faceva cerchio intorno agli occhi, e quella carna- 
gione senza vita e bianca come la cera, la quale fa 
involontariamente pensare ad un fuoco latente, du- 
vano alla sua faccia il tipo d'una creola spagnuola, 
abbenchè neppure una sola gocc'a di sangue di tale 
razza scorresse nelle vene della principessa. 

Ella inseguiva l’airone che svolazzava in giro colla 
stessa attenzione della schiora di fanciulli. che ve- 
dendolo scomparire proruppero in un wrrà di gioja. 

— Tu non gridasti insieme con noi, Gabriele, si 
fece a dire in tono irato un ragazzino ad un altro 
fanciullo maggiore di lui, che.gli stava presso, e il 
cui abitino di tela faceva uno strano contrasto in 
mezzo agli altri.ragazzi ch’erano mossi tutti elegan- 
temente. 

Il ragazzino cui era Hirolta quest’osservazione re- 
stò muito e chinò gli sguardi a terra; cosa che fece 
andar in furia Valtro. 

— 0 che, non hai danque vergogna degli altri, mi- 


j serabiie ? Orsù! grida subito wrra insieme con noi! 


proseguì egli con piglio imperioso ed incoraggiante. 

Il fanciullo vestito di bianco volse altrove la fac- 
cia in aria angosciata, facendo. atto di andarsene ; a. 
tal vista il compagno alzò colla rapidità del lampo 
il frustino che aveva in mano e lo percosse in volto. 

Gli altri ragazzi si allontanarono in iscompiglio, e 
per un istante l’indignato piccino rimase solo, so- 
letto; era un fanciullo d’una bellezza ideale, elegan- 
temente vestito di velluto verde, con bellissimi ricci 
castani, un'immagine della forza e della distruzione; 
il principe ereditario e suo fratello, al pari di tutto 
il loro seguito fanciullesc:, non potevano misurarsi 
con lui. 

La sua aja impallidi o accorse spaventata, ma la 
duchessa gli aveva già afferrato la manina serrata. 

— Non istà bene, Leone, diss’ella; ma il tono della 
sua voce, anzichè tradire sdegno, tradiva una pro- 
fonda tenerezza. 

Il piccino sciolse la sua mano dalle vellutate dita 
della signora, e, sbirciato timidamente il compagno da 
lui percosso, che s’era appena scostato, girò sui tacchi. 

— Che, che! rispose egli con fare arcigno, gli sta 
benissimo! Anche il babbo non lo può vedere, e dice 
sempre: « Questo codardo ha perfin paura della pro- 
pria voce. » 

— Bene, mio caparbietto; ma e perchè dunque in- 
sisti sempre nel volerti fare accompagnare da questo 
Gabriele ? chiese sorridendo la duchessa. 

— Perchè..... perchè lo voglio. 

E con questa petulante risposta il fanciullo cacciò 
indietro la ricciuta testolina, volse le spalle alla bri- 
gata, come se non esistesse neppure, e scomparve 
dietro una casa. E fatto un lungo giro si portò sotto 
i grossi tigli, dietro i quali era andato il compagno 
che aveva tocco la scudisciata. 

La bianca figura, ch'era là sola soletta appoggiata 
alla pianta, poteva avere tredici anni al: più, e la 
sua faccia, profondamente melanconica, era piantata 
sovra membra ben costrutte, flessibili, ma poco mu- 
scolose. Aveva inzuppato il fazzoletto nell’ acqua del 
laghetto e se lo teneva compresso sulla sinistra guan- 
cia per rinfrescarla, intanto che agitava nervosamente 
le dilicate labbra, forse non tanto pel dolore che pro- 
vava per la bussa ricevuta, quanto per l’interna emo- 
zione. 

Il piccolo Leone gli gironzò intorno%più volte, fa- 


scritto dall’antica legge della casa. I fanciulli de’cor-|cendo schioccare rumorosamente la frusta’ in aria. 


tigiani verano invitati tutti; i meno fortunati, però, 
che non avevano da disporre d'una corona a cinque 
ed a sette palle, uscirono coi loro genitori per vedere 
come un vero principe sapesse maneggiare la vanga. 
Dietro alla trincea formata dalle carrozze era stipato 
il popolino, e i monelli s'erano arrampicati sugli al- 


— Ti fa molto male? gli chiese quindi tutto ad un 
tratto, in tono aspro e laconico, aggrottando le ciglia 
e battendo il piedino per terra. Gabriele s’ era tolto 
il fazzoletto per intingerlo nuovamente nell’ acqua; 
una striscia rossa come il fuoco gli solcava obliqua- 
mente la guancia. 
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— Alì no, rispose il f.nciullo con voce soave e oltre 
credere melodiosa. 

In un batter d’occhio la frusta volò a terra, e con 
un urlo straziante il piccino gettò le braccia al collo 
al percosso, e facendo scricchiolare i denti l’uno con- 
tro l’altro: 

— Io son troppo cattivo! proruppe quindi. — Ecco 
la mia frusta, Gabriele, pigliala e batti me pure. 


sciogliendosi con forza da quell’abbraccio. Rolando è 
il nome del mio babbo. 

Le marmoree guancie della duchessa s’ìmporpora- 
rono vivamente; ella trasalì e restò immobile per 
qualche istante; poì volse lentamente la testa e lan- 
ciò dietro di sè una occhiata timida ed incerta. Le 
dame, che là stavano presso, erano scomparse per la 
porta della casetta più vicina. 


arrestarsi, e sorridendo aperse lo sportello, invitando 
l’altro, con un gesto, a salire. 

— Ma che ci ti viene in mente, Rudiger! io in coc- 
chio ! ripigliò l’altro scusandosi con comica indigna- 
zione: No, grazie al cielo la podagra non mi tormenta 
ancora.... Tira avanti tronfio della missione a te affi- 
data.... hai dovuto andare a prendere il croquet nev- 
vero ? Invidiabile mortale! 


Gli altri ragazzi stavano osservando a bocca aperta 
questo imprevisto scoppio di sincero e doloroso pen- 
timento. Anche la duchessa era là presso; e, sopraf- 
fatta da una strana ‘emozione, si s:rinse al seno con 
trasporto il figliuoletto e gli coperse di baci il bel 
visino. 

— Rolando! bisbigliò ‘ella in tono appena intelli- 
gibile. 

— Ah sciocca! mormorò aspramente il piccino, 


IL GELO. 


| IE 


Dalla capitale arrivava un SIREAEOIO, di poi nol 
ignoro, o accanto a lui sovra il c i) : P 

DEE ata "n Da turchina giacevano gli utensili colo villaggio SERE ba ai Gene 
pel giuoco del croguets poco stante il veicolo si mise | Questi due individui, pos Del acoto y a Da Pa Ra 
per la strada che correva lungo il laghetto, mentre | cevano un contrasto strano: quello venu 
‘un individuo a piedi sboccava da un folto boschetto. | 

— Addio, Mainau! sclamò questi. 

— Il signore in carrozza comandò al cocchiere 


Il signore in carrozza balzò a terra, richiuse la 
portiera, e mentre il cocchiere proseguiva la strada, 


ii due si misero sul sentiero, che menava al pic- 
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qualche cosa d'abbagliante nell’ aspetto, è dalla sua 
testa espressiva e da tutti i suoi gesti traspariva quel 
diabolico ardore che mentre dardeggia dall'occhio come 
‘dolce fiamma, stringe la mano snella apparentemente 
dilicata per atterrare l’odiato rivale. L’iracondo fan- 
ciullo di poc’ anzi gli assomigliava. perfettamente , 
fino al ridicolo. 

Su via, andiamo! prese a dire il signor Rudiger. Par 
troppo oggi non s’arriverà mai abbastanza tardi pel 
pranzo. 

«+ Brr,.. pappa da bambini e puddings in tutte le 
forme possibili !... Io ti prendo meco, chè voglio an- 
che schivare un predicozzo. 

— A proposito, tu fosti assente per due giorni, come 
disse il tuo Leone alla duchessa ? 7 

— Sì davvero, illustrissimo. 

Questa laconica affermazione parve troppo ironica 
ed evasiva al vispo ometto, 6 già stava per tirar fuori 
un dove; ma in questo punto i due passarono da 
un sito dove il fitto fogliame si spartiva per per- 
mettere la vista del laghetto. Si dominava tutto il 
piccolo villaggio. Sotto i tigli stavano apparecchiate 
duo tavole; e tra queste e una delle case, attraverso 
la cui porta si scorgeva in cucina il cuoco principe- 
sco col suo berretto bianco, occupato presso ib f&c0- 
lare, andavano e venivano lacchè. Si stava preparando 
il pranzo. La commovente scena provocata dal pic- 
colo Leone era stata dimenticata da lunga pezza, e 
sì ginocava. Tutte le grazioso dame di corte e svelti 
paggi e quelli che sapevano correre prendevano parte 
al ‘divertimento; però ancho tutti i cavalieri dalle 
gambe stecchite, e persino la pingue e asmatica mo- 
glio di sua eccellenza il gran maggiordomo s'’agitava 
battendo le mani in mezzo a quel diavoleto di ragazzi. 

La duchessa s'era portata talmente in riva al la- 
ghetto, che vera a credere che l’acqua le lambisse 
i piedi; e la sua candida immagine mnuotava come 
una penna di cigno nel limpido elemento. Alcune da- 
migelle le avevano recato un serto di vitalbe e di 
campanule, che ‘ora posava sulla fronte, lasciando ca- 
dere lunghi e verdeggianti vilucchi sul leggiadro busto, 
— Ofelia! sclamò il barone Mainau, con un gesto pa- 
tetico, e in tono oltremodo sarcastico. 

Il suo compagno fe’ una mossa significativa, escla- 
mando in aria di dispetto: 

— Ma cho! sonoi soliti axtifizi; ciò fa effetto nelle 
signore, che innanzi a te tremano come timide agnelle, 
ma per me non valgono nulla. 

E sì dicendo si cacciò le mani nelle tasche del leg- 
gioro soprabito, crollò le spalle e proseguì sorridendo: 

— Una volta vera una bellissima ma povera prin- 
cipossa ed un leggiadro e giovane cavaliere : s'a- 
mavano ambedue, e la principessa avrebbe voluto ri- 
nunciare al suo principato e diventare una semplice 
baronessa. 

Poi s'arrestò un istante, a guardare maliziosamente 
di sottecchi il compagno, senza però accorgersi che 
il bell’uomo impallidiva, e coi denti stretti teneva 
fissi gli sguardi sul fitto fogliame. 

Per cui quegli proseguì ingenuamente : 

— Un bel dì venne il cugino della principessa, il 
roggente, e domandò la sua bella mano. — I belli e 
neri occhioni di lei versarono amare lagrime; ma in 
fine il superbo sanguo principesco la vinse sulla amo- 
rosa passione, e la principessa lasciò che le si po- 
nesse la ducale corona sulla bella testa. Mettiti una 
mano sul cuore, Mainau, interruppe egli vivament», 

‘ chi poteva allora fartene un aggravio? Tutto al più, la 


_:gente sentimentale. 
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(Continua). 


SCIARADA 


Si mangia il primziero, 
Si scriva il secondo, 
Si mangia l’intiero. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
VELA-TURA, 


PROT ARE Ml ti DEI RIA I RZ SII I RR e END RE MELI SO 


CORRISPONDENZA. 


BotoGNa. — Sig. Ernestina L. — Ci spiace d'averla fatta 
aspettare, ma il ritardo nelia spedizione del modello 


SOTTOCASA 


FORNITORE DELLE CORTI REALI D'ITALIA E DI PORTOGALLO 


Il proprietario è testè ritornato da Parigi e Londra 
con un grandissimo assortimento di articoli per toilette 
e di oggetti per la coiffure Novità per balli e teatri. Ne- 
cessaire con profumerie ed altri per unghie da lavoro 
in avorio, tartaruga e madreperla per regali. 

Ricco assortimento di forbici e temperini inglesi. 

Specialità in tinture per capelli e barba appena arrivate. 

Unico deposito della rinomata profumeria Oriza di 
L. Legrand di Parigi, che vendonsi ai prezzi seguenti : 


Oriza Cream Ninon L. 5 50 

» Lactée. .. +. +.» 5 50 

»° POWAeV. + + 10000 +.» 2.50 
Orizoline per tingere i capelli... .» 6-08 
Essenza Oriza per profumo ... .» 3-e5— 


Oriza Cerés per imbiondire i capelli. . . » 20 
Nelle provincie si spediscono franco d'imballaggio con- 
tro vaglia postale. 


Rotella per copiare i modelli della tavola 


Questo piccolo strumento è indispensabile a chiun- 
que voglia copiare qualche modello dalla tavola, e 
quindi tanto alle sarte che ne abbisognano per farne 
abiti ad altri, quanto alle signore che volessero farsi 
da sè qualche oggetto di vestiario. 

Notisi poi che a cominciare da questo numero i 
modelli, che veggonsi stampati sulla tavola saranno 
precisissimi, perchè preparati ad uno ad uno e colla 
massima cura da un’abile sarta; per cui chiunque si 
faccia a copiarli, troverà che corrisponderanno perfet- 
tamente alia forma dell’ oggetto cui appartengono. 

E il copiare tali modelli riesce cosa facilissima 
quando si faccia uso della rotella, di cui riprodu- 
ciamo qui il disegno. 


Modo di servirsi della rotella, 


Si stende.sur un tavolo un gran foglio di carta piut- 
tosto consistente, il quale servirà poi per tagliare il 
modello: a questa carta sovrapponete quindi la ta- 
vola de’ modelli; fissatela con spilli acciò non abbia 
a spostarsi durante l'operazione. Quindi prendete la 
rotella e, comprimendo leggiermente, passate colla 
stessa lungo i contorni del modello che volete copiare. 
I dentini della rotella riproducono sul foglio di carta 
sottoposto alla tavola stampata; i contorni esatti del 
modello; per cui dopo non resta altro che tagliar fuori 
la carta colle forbici. La tavola stampata non soffre 
alcun danno con quest’operazione, il che permette di 
copiare più volte gli stessi modelli, anche quando 
questi siano stampati da ambo le parti della tavola. 


Aderendo alle molte e continue ricer- 


che che ci vengono fatte, abbiamo de- 


dipese unicamente dal non averci ella indicato il| iso di mettere in vendita la rotella per 
nome del giornale cui è abbonata. Un'altra volta non| copiare i modelli al prezzo di L. 1. 50 
si dimentichi di farlo e sarà servita a posta corrente.| per le abbonate in città. 
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ANNO XII. — ABBONAMENTO 1876. 


LA NOVITA 


CORRIERE DELLE DAME 


GIORNALE IN GRAN FORMATO 
DELLE MODE, LAVORI FEMMINILI E DI ELEGANZA, ECC 


Esce in Milano ogni Giovedì 


52 FIGURINI GRANDI COLORATI 
ESEGUITI A PARIGI DAI VALENTI ARTISTI 


Cav. GUIDO GONIN x A. PAUQUET 


LA NOVITA”, il più splendido ed il più importante 
giornale di mode che veda Ia Iuce in Italia. ha ora riu- 
niti a sè altri giornali di mode e cioè: I Corriere 
elle Dame; La Ricamatrice e HM Giornale delle 

_La NOVITA è il solo giornale in Italia 

rini del rinomato artista Gumo GonIn. 
. Importantissimi miglioramenti verranno nuovamente 
introdotti in questo ricchissimo giornale, continuando a 
dare in ogni dispensa tutte le incisioni del Bazar di 
Berlico, della Mode Mlustrée dell'Hlustration de la 
Mode e delle Modes Parisiennes di Parigi. 

In tal guisa LA NOVITA non ha rivali neppure all'e- 
stero, e può dire di aver raggiunto tutto FRE massimo; 
grado di perfezione di cui è suscettibile una pubblica- 
zione di questa natura. 


chs dia figu- 


PREZZI D'ABBONAMENTO 

ANNO 

Franco di porto nel Regno . L.®4 
Austria, Belgio, Danimarca, 
Francia, Germania, Inghil- 
terra, Grecia, Norvegia, 
Paesi Bassi, Romania, Rus-' 
sia, Svizzera . 
America del Nord 
Spagna, Turchia 
America del Sud, 
stralia .. » 2—- »l1 — 


Un numero separato (nel Regno) Una Lira. 


SEM, TRIM. 


— L.82 — L.6 — 


» 32 » 


6T- »8— 


8- »9- 


PREMIO GRATUITO AGLI ABBONATI ANNUI: 


A chi si associerà per un anno (anticipando l'importo 
dell'abbonamento) verrà dato, france di porto, il celebre 
romanzo di EUGENIO SCRIBE, intitolato: 


PIQUILLO ALLIAGA. 
un grosso volume in-4, di pag. 372, con 53 incisioni. 


NB. Per ricevere franco a destinazione nel Regno il 
detto volume, aggiungere all'importo d'abbonamento cen- 
tesimi 50.per spese di porto e spedizione. 

Anche gli Abbonati fuori d'Italia hanno diritto al pre- 
mio gratuito pagando a parte ila spesa di spedizione, che 
è-di L. 1 50). 


PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO* 


La Direzione della NOVITA’ è lieta di poter annun- 
ciare alle proprie abbonate che quest'anno è preparata 
loro una nuova gratissima sorpresa. Le moltissima si- 
gnora che approfittarono del premio semi-gratiito, delia 
Macechinetta a Cucire detta LA PETITE SILE N. 
CIEUSE sanno quanto essa sia riuscita utile e gene- 
ralmente accetta. Ma quella Macchinetta limitava il suo 
lavoro al punto a catenella. 

Lu Direzione ha ora trovato il modo, senza aumentare 
di molto il prezzo, di dare la più bella e perfetta Mae- 
china a Cucîre a doppio punto, l'ultimo perfeziona- 
mento di questa maravigliosa invenzione. Essa s'intitola; 


LA NON PLUS ULTRA 


MACCHINA DI FAMIGLIA A DOPPIO PUNTO 


Questa Macchina è mossa tanto dalla mano, quanto 
dal piede, eseguisea ogni lavoro, nessuno eccettu-to, ed 
è all'uopo munita delle opportune guide e di tutti i re- 
lativi accessori. 

Questa macchina si vende in commercio più di L. 100, 
e viene ceduta alle abbonate della NOVITA a titolo di 
premio semi-gratuito, per sole L. 60 — 

NB. Resta sempre in facoltà delle signore abbonate 
di richiedere la macchina a cucire detta la Petite Silen- 
cieuse al prezzo di L. 35. 


Avvertenza. La spesa di trasporto del premio semi- 
gratuito è a carico deì signori acquirenti. 


Quelle signore associate a cui scade l’abbona- 
mento colla fine del corrente mese, sono pregate 
di ri varlo per tempo, allo scopo d’evitare in- 
terruzioni nella spedizione del giornale. 


Per abbonarsi inviare vaglia postale all'Editore Edoardo- 
Sonzogno a Milano, via Pasquirolo, N. H. 


Asxronio ARPISELLA Gerente responsabile. 


Milano -Parigi-Stabilimento Sonzogno 


fa Hovità 


23 Dicembre 187% 


(0x1 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


PREZZI D'ABBONAMENTO Anno XII. - N. 52 - Giovedì, 30 dicembre 1875. A VIVE TAO a 


Anno 6 mesi 3 mesi, A chi si associerà per ui 0 pagando, ben inteso, Lippi 
‘emio grata! 


bonamento in via anticipat rrà dato il seguente 


Franco di porto nel Regno . . . . .. L.24-L.12-L 6-|U RARI RAAIA - ° TERA Ù SOR 
Franco Ul porto elena o o x n quadro oleografico su tela, espressamente eseguito dal valente 
Inghilterra, Grecia, Norvegia , Pai i Bassi }» asi EDOARDO SONZOGNO artista GIULIO GORRA, intitolato: L'AUTUNNO. 
Bomania x fnsslar Birala, Sv: iaielaztere Do o PRENIL SENI-GRATUTI A TUTTI GLI ABBONATI INDISTINTAMENTE : 
America del Sud, Asia, Australia >dd — >2— » ll EDITORE 1, Una grande macchina n encire Americana a puato nunodato, | 
a unel rratore (Vale in commercio L. lone ceduta per L. 186. 
Un numero separato (nel Regno) L. 1. M PEA N O DTT a cucire Americana (Vale in commorcio 
e, Si avvertono le Sig Associate che per regolarità d' amministrazione 
i i alla scadenza dell'abbonameni me sospeso l'invio del iornale, ori 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. Via Pasquirolo , N. 14. Slivione ribnovare in tempo l'ansociazione È i 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e una gran tavola colorata di tolette da ballo in costume. 


7 L’abito della prima, quella a sinistra, è di stoffa 
ALLE NOSTRE ABBONATE Due tolette da ricevimento. vellutata color marrone, e va adorno di velluto d’o- 
< . È gual co'ore. 

Ecco passato un altro anno, e passato colla! Ambedue lo graziose figurine che occupano questal Come l'abito sia guarnito davanti lo sì vede dalla fi- 
velocità del lampo; ne x ì PER gura in DUI: 0a pa 
sembra che soli pochi \ è gina seguonte a simstra. 
PRAIA l La stoffa della veste del- 
giorni siano scorsi dal la seconda signora è sérge 
di che scrivevamo a que- color turchino d’acciajo. La 
sto stesso posto poche pounela di SES su è 
di » Finorazianvi unga 1 metro e 9 cont. da- 

ig ber ringraziarv i; 

righe, BORCLIBIAZIO RE vanti, 1 metro o 30 cent. 

d’ essere rimaste fedele dietro ed inferiormente è 

alla nostra bandiera. E ampia 3 metri. 

lo stesso facciamo oggi. Sul di posteriore della 

Per bacco po di cor- stessa è formata una guai- 

den 5 SRO SRI na distante 11 centim. dal 

Tesla: -Gosta-"Gosi + PO007 margine superiore. Guarni» 

Ainostri ringraziamenti scono questa gonnella due 

dovrebbero seguire tante solagai n pieghine i d 
al «p* nevvero? cont. della medesima stol- 

belle promesse; nevyvero* fe dell'abito. I quali sono 

Ma noi invece ci accon- alla lor veltà abbelliti di 

tentiamo di dirvi, e sia- tanti bordini di lana nera 

mo certi di non metter 

piede in fallo : guar- 

date indietro; vi pare 

che dal canto nostro ab- 


larghi 34 cent., fissati a 
De intervalli. Gli stes- 
sì 
biamo fatto tutto il pos- 
sibile per accontentarvi? 


ordini abbelliscono e- 

ziandio la tunica ed il cor- 

petto, su cu figurano an- 

che un vo'ante a pieghine 

di sérge largo 7 centim. © 

li am TO. 

Ebbene, quello che fa- o E ririoipio del- 
cemmo finora, continue- 
remo a farlo per l' av- 
venire non solo, ma fa- 
remo di più tutto quello 

che la mente ne sugge- 

rirà per rendervi viem- 


la pagina seguente a de- 
stra fa vedere qual'è la 

maggiormente soddisfat- 

te. Che se ad alcune di 


forma e la guarnizione di 

questo medesimo abito pe= 
voi lasciammo qualche 
desiderio non pago, ev- 


steriormente. È 
via non state a tenerci 
il broncio, e pensate che 


Due colletti d’ultima moda 
e relativi polsini. 


Tanto i colletti quanto 
i polsini sono di tela fina; 
il primo colletto e il ri- 
spettivo manichino sono 
adorni d'un orlo tessuto a 


le nostre abbonate sono ; _ | ì ‘orlo ut 
molte e i desideri ancora jlf 2 E 7 \ 4} traforo e di righe di. im- 
ei Ancora i E a by p punture. L’altro colletto e 
maggiori, e che miracoli i Z Uli Hey f/ i) il manichino che l’accom- 
non. sappiamo proprio : HE 7 i 5 “LED ATINA (18 Lr SORL ANVeCO, Pitosli 
È ) : 3 nitì di un tramezzo di mer- 


farne, benchè abbiamo È di u 1 i 

tutta la buona volontà === into, dina il ua 
di operarne! Ma volere ; N. 1. Abiti da ricevimento. n.2 timetri e mezzo. 

è potere, e ve ne persua- 5 i pi 

deremo, se sarete con noi anche nel nuovo-anno, | stessa pagina sono pie per ricever visite, e ve- 
el quale vi facciamo i più sinceri auguri. stono entrambe con molto buon gusto e grando ele- FR i | 

pel q ganza. Il bellissimo velo di cui presentiamo una quarta 


Velo da poltrona. 


@ 
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mm. 2. 
Colletio d'uitima moda. 


x 


Manichino simi. 
le al colletto 
ml. 


MHanichino si 
mile al col 
letto n. 2. © 


N. £. fihito da ricevimento \Davapti). N.2. Abito da ricevimento (Dietro). 


parte in pia pagina va lavorato in 
nastrino bianco in mezzo al quale 
s'ha a cucire un cordoncino sotti- 
lissimo. Sbarrette a festone, fo- 
glioline e rotelle servono a con- 64 
giungere le figure del dise- 9 
gno. La prima operazione 
consiste nel riportare il 
disogno sovra tela 0- 
leata o tela cerata; © 
poi si fissa su que- 


La prima di esse s’ incomincia an- 
nodando sur un filo doppio di cate- 
ne!la a rego!ari intervalli tanti fili 
lunghi 22 cent., i quali vanno 
poi piegati in due. In seguito 
sì lavora il 1° giro sovra un 
filo di sostegno doppio e 
orizzontale. La figura 
spiega chiaramente la 
continuszione del 


- sta il nastrino, vr: lavoro. 
va ripiegata Dia: Por la secon- 
agli angoli È da frangia, i 
e’ intre- fili con cui 
= vanno 


A ini e. fatti i 
curve. Gli nodi de= 


vono esse- 
re lunghi 20 
cont. 

. Qualora la 
frangia si vo- 
glia far servire di 
guarnizione a coperte 
di stoffa guipure, di la- 
na o di tela, i fili da an- 
_nodarsi si attaccheranno an- 
zichè al filo, che fa da catenella, 
che si vuol guarnire, direttamente 

al margine della stoffa. 


strati» toc- 
cantisi del na- 
strino vanno 
congiunti. fra loro 
con punticini quasi 
invisibili di refe. Poi 

si fissa in mezzo al na- 

stro il cordoncino suaccen- 

nato. Per formare le stan- 
ghette di congiunzione si tende 
avanti-indietro il filo, con cui si 
lavora da un contorno all’ altro e 
lo si copre con punti dì festone, la- 


vor andovi pure gli anelletti. Fina'mente si 


Da rei 
PERSA 


COCCIA 
VIAZA 


j A he 
a eseguiscono Merletto y & 
"no Je rotelle e le all'uncinetto. 4 N& M 
(8 \ foglicite a Per fare un 4% ® SD 
\\ ii NA SM SA 
VU punto di ri- merletto co- il Mo SÌ ITC 
I presa. me questo | )) HI {TAO | 
(i È i occorre un |YÙ) QUANTI \UIVITI 
Il) Due frangie i bordino, il {\\\ RLIRAIRU AMMIRA LT | 
Ti) lavorate a quale abbia UNI MUUNI, NI 
\A nodi. tanti anellet- il IBRA i ill NN 
| \ | Tanto lu pane ill il VINI | \ Il | 
|\ S Sla: Î INN UAN 
\i | na quanto scuno di que- NIN NIBININA \\l INI 
VI Mor que- sti lati van- _|\l \R Vl | | \| VIVI 
\N ste frangie no poi ese- |UNI INI) NININNNVI 
\ servono, Spe- guiti 3 giri |\\\ INI) ill i\\ 
NU cialmente per così: IVI INVII INNKIN 
\ | \ guarnizione _1°girosora NWI \ È VANUNINNNI 
V| NI gi coperte, 6 sì stringono  \\NI \ INININIITI 
VA NINNI vanno lavo- insieme 1 NIN NANNI VEREIRIEUAI 
UA AII RAI rate con filo stanghettaed |\\\ NNUNUNUN UNVYNISW | 
SINIIINI \ \ torto, lana 0 i dueanelletti  \\\\ NUNUNNNI INININIYIV 
SUINI TIII] seta, secondo più vicini del |NNI UNI RRRERE NERD 
Ò il NU bordino, ed ì NUNNO INUNA 


v oggetto cui i] 
; debbono ser- E ora sì fanno 
N, £. Frangia lavorata a nedl. vire. . Tramezzo all’ uncinette, 5 m.a. N. 2, Frangia lavorata a nodi. 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 41] 


2° giro: sempre 
7 st. nella maglia in 
mezzo alle 5 del gi- 
ro anteriore, 

3° giro: s' alter- 
nano di continuo 3 
st. nelle 3 stanghet. 
te in mezzo alle 7 
del giro anteriore , 
con è m. a, 


Porta-carta 
da visita. 


Questo elegante 
arnese si compone 
di asticelle di giun- 
co dorate, cui sono 
attaccati de'cordoni 
di seta turchina, i 
quali vanno congiunti col fondo che serve 
per deporvi le carte da visita. Que- 
sto fondo è di cartone foderato di 
taffettà bianco, inferiormente, e ri- 
vestito di panno superiormente. Su 
questo panno è lavorato un bellis» 
simo ricamo : i fiori di frumento e 
i non ti scordar di me sono imi- 
tati con seta turchina, e le spighe 
sono ricamate con seta gialla ed a 
punto piatto. I ramoscelli d’ erica 
sono eseguiti invece con seta rosa. 
Le foglie, i gambi e i rami sono 
ravvolti con seta verde e seta bru- 
na, a punto piatto, punto passato 
o punto spinapesce. Il ricamo è poi 
contornato da una arricciatura di 
nastro cilestre largo 2 cent. Nudi 
e fiocchi di seta cilestre completano 
il lavoro. 


Borsetta 


Porta carte da visite. 


Borsetta da lavoro con indispensabile. 


La borsetta, foggiata a PARDALIS è fatta di corteccia d'albero; la testa del 
cappello fa da indispensabile. Chi volesse imitare quest’arnese, tagli anzitutto, per 
la testa, una porzione ovale di cartone grosso e di raso turchino lunga 19 cent., 


o larga 15 cent., 6 per 
la fascia due liste 
di cartone larghe 5 
cent. Unisca poscia 
pei margini trasver- 
sali una delle por- 
zioni destinate per 
l'ala 6 la ricosra 
esternamente di ra- 
so. La porzione di 
raso destinata all’in- 
dispensabilo va mu- 
nita di spranghette 
di raso, larghe 1 cen- 
tim. e 12, che van- 
no fissate qua e là 
per mettervi g'î u- 
tensili da cucire. Ri- 
de lavoro: vestito che siasi con 
questa porzione di 
raso uno dei tre pezzi di cartone, lo s' inca- 
stra nella fascia del cappello. Il pezzo 
di cartone che serve pel coperchio 
va coperto esternamente di cortec- 
cia ed internamente di raso cile- 
stre, leggiermente imbottito e quin- 
di nssato sulla fascia. L’indispensa- 
bile si chiude mediante un piccolo 
ordigno di metallo. Per formare l’a'a 
del cappello s'adoperano due pezzetti 
di cartone larghi 5 cent., si raffor- 
zano in giro con un sottil filo di 
ferro, si coprono di corteccia da una 
parte. Finalmente si congiungono 
fra loro i due pezzi dell'ala con 
punti accavallati e si uniscono al'a 
fascia del cappello coprendo questa 
cucitura con una arricciatura di na- 
stro di raso turchino, largo 2 cent. 
La borsetta si prepara con una 
porzione di raso turchino lunga 66 
cent. e larga 20 cent., la quale va Morsetta da appendere al'à cintura, 
unita per lati trasversali, e munita 


d'una guaina. Da ultimo si cuce la borsetta sul cappello. 


Borsetta da appendere alla cintura. 


È fatta di velluto nero, e munita di una cerniera, di wn uncino e di catenelle 


bhigliamenti per fanciulle. 
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d’argento cesellato. Sul davanti della borsetta è lavorato in 
argento un ricamo a foggia di stemma con cifra. 


Abiti per fanciulli, 


Delle varie giovani pattinatrici che figurano sul disegno in 
3 pag. noi non ci occuperemo che di quattro, di quelle, cioè, 
sul davanti del quadro, di cui tre sono in piedi e una è seduta. 

La prima a sinistra è vestita di velluto turchino, ed il 


suo abito è adorno di 
nodi della medesima 
stoffa, di bordi, di 
enne e di bottoni 

’acciajo. In testa ha 
un vezzoso cappelli- 
no di velluto, adorno 
d’una penna di struz= 
zo e d’una veletta di 
tulle operato. 

La bimba che l’an- 
zidetta figura tiene 
sotto braccio ha la 
gonnella di lana vigo- 
gna bruna, tutta di- 
sposta a pieghe, men- 
tre la tunica ed il 
paltò sono abbelliti 
d’un bordo di pellic- 
cia bruna e d’ una 
ciarpa di velluto. Il 
cappello è adorno di 
una lista di pelliccia 
e d’una aletta vario- 
pinta. 

La signora seduta 
in slitta porta un a- 
bito di stoffa meigé 
color grigio, la cui 
guarnizione è com- 
posta d’en volante a 
pieghine della mede- 
sima stoffa, di na- 
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N. il. Acconciatura per toletta 
da ballo. 


strini di lana bianca e canere, e di bot- 
toni. Una cintura con borsetta e nodo di 
velluto nero, ed un berretto di feltro gri- 
gio adorno di nastro grosgrain ed una 
penna di struzzo completano la simpatica 
toletta. 

L’ abito della quarta ed ultima patti- 
natr:ce è di panno verde cupo, e la guar- 
niscono alette e nodi di grosgrain nero, 
fibbie e bottoni d’argento ossidato. 


Due cappelli d’ultima moda. 


Dei due cappelli che veggonsi in que- 
ste due pagine il primo è di feltro nero 
orlato di velluto nero e abbellito d’un na- 
strino d’argento. Internamente al cap- 
pello sono attaccati cappi di velluto e di 
grosgrain color crema, con un colibri. 
Lo stesso cappello è inoltre adorno di 
nodi eguali e d’una penna di struzzo. 

Il cappello situato all’ estremità oppo- 
sta è di surah turchino, ha la testa molie 
ed. è adorno all’ingiro con raso più scuro. 
Nodi dello stesso raso, delle penne e delle 


N. 2. Acconela- 
tura per tolet- Ventaglio per 
ta da hallo. I 


TOLETTE DA BAL 
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Ventaglio per toletta da ballo. 


Il fusto è di avorio intagliato , e il rivestimento si com- 
pone di batista e di un ricamo in bianco. Cordoni di seta 
con lungo fiocco di seta bianca completano il ventaglio. 


Toletta da ballo e da società. 
La prima delle nove figure del grande disegno che oceu- 


N. :$. Acconcia- 
la da ballo. tnra per tolet- 
ta da hallo, 


N. 4. Acconciatura per toleita 
da ballo, 


rose ne compongono la guarnizione. Le 
briglie sono di surah, adorne di trina 
nera. 


Acconciature per tolette da ballo. 


. Le quattro acconciature che figurano 
in alto a queste due stesse pagine gareg- 
giano fra loro in buon gusto. 

Quel'a che porta il n. 1 è una corona 
formata di foglie brunicce, di fili d'erba 
dorati, di garofani rosa, 6 finalmente di 
un variopinto uccelletto. 

Una corona è pure l’acconciatura n.2, 
ela compongono rose e violette delle alpi. 
La corona termina con un lungo ramo di 
rose rosee, di fiori d’erica, di violette delle 
alpi, e di foglie di questo medesimo fiore. 

La terza acconciatura è una corona fatta 
di rose, di bottoni e di foglie. 

La quarta ed ultima acconciatura si 
compone d’un mazzo di fiorì di maggio e 
di sottilissime erbe, a cui va unito un ra- 
moscello degli stessi fiori. 


d) E DA SOCIETÀ. 


pa la metà inferiore 
di queste due pagi- 
ne è in toletta da 
società ed ha una 
magnifica beduina di 
casimiro bianco, fo- 
derata di lustrino e 
‘uarnita di sbiechi 
i grosgraîn bianca, 
d’un ricamo a punto 
piatto, frangia di se- 
ta, non che di fer- 
magli in passamano, 
di cordonie difiocchi. 
La seconda figura 

è in toletta da ballo: 
ha la gonnella di tul- 
le bianco tutta a 
sbuffi, e la soprav= 
veste di puult de soie 
color verde mare, cui 
guarniscono volanti 
a pieghine, e sbiechi 
della medesima stof- 
fa, non che una fran- 
ia e rose di mare. 
‘a sua acconciatura 
si compone di fiori, 
di penne d’airone e 
di penne di struzzo 
In toletta è pur an- 
co la terza signora, 
che ha la gonnella di 
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tarlantana color crema, adorna di volanti e di sbiechi 
della medesima stoffa. La tunica e il corpetto sono 
di reps di seta d'una tinta più scura, e vanno adorni 
di nodi della medesima stoffa, d’un ramoscello di fo- 
glie brunicce e di bacche, nonche di trina nera. Una 
ciarpa di r.ps di seta, ed un serto di fiori gialli e di 
foglie brunicce completano la elegante toletta. 

La signora seduta, è in toletta da società, ed in- 
dossa un abito di taffettà grigio, adorno di sbiechi 
della medesima stoffa. 

La toletta da bal'o susseguente si compone d'un 
abito di grosgraîn color crema, la cui gonnella è ab- 
bellita di sbuffi di garza di seta color crema e color. 
prugna; laddove il corpetto è guarnito di trina co- 
lor crema e di sbiechi di grosgraîn color prugna, del 
quale è pur fatta la tunica a strascico. Questa poi è 
adorna d'una trina nera e d’ una color crema con 
nodi di nastro grosgraîn e di fiori, p) 

Il sott’abito da ballo della sesta figura è di pou?f 
de sote cilestre e l’ adornano sbiechi, s>ufii ed una 
ciarpa della medesima stoffa. La sopravveste foggiata 
a grembiale è di garza renazssance azzurra e guar- 
nita di trina. Fiori azzurri adornano la testa. 

La signorina seduta accanto al piano veste in tar- 
lantana di color rosa pallido, la quale stoffa è guar- 
nita di volanti e di sbuffi simili, non che di sbiechi 
di grosgrain d’eguai colore, di trina, e d'un ramo- 
scello di rose colle relativo foglie. 

La signora che siedo al piano ha invece un abito 
di crespo bianco, adorno di volanti e di sbuffi della 
identica stoffa, con una ciarpa di reps di seta bianca, 
la quale è scantonata in giro, ricinta da trina bianca, 
e ricamata in seta di varj colori. Variopinti fiori le 
adornano la testa. 

Anche l’ ultima figora del disegno è in toletta da 
ballo: ha la gonne?la di taffettà cilestre, adorna di 
volanti a pieghine della medesima stofla , la tunica 
ed il corpetto di taffettà a strisce cilestri, le une più 
chiare delle altro. 

La guarnizione consiste in frangia e rose cilestri. 
Dal lato sinistro della tunica è fissata una ciarpa con 
una tasca della medesima stoffa. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


Toletta da teatro. 


L'abito propriamente detto è di moorro antico, e la- 
teralmente allo stesso figura una larga striscia di raso. 
Il grembialo, ricinto da trina, è di stoffa operata. Il 
corpetto scollato è abbellito d' una berta disposta a 
pieghine e completato da una camicetta di tulle. Ac- 
conciatura di fiori. 


Toletta da ballo. 


Sottabito a lungo strascico di taffettà bianco co- 
perto di sbuffi di tulle listato di galloni d’oro, e ab- 
‘bellito inferiormente d’una arricciatura, la quale ter- 
mina gli sbuffi. Posteriormente un volante a larghe 
pieghe fa capolino di sotto Ja gonnella. 

Questi sbuffi sono alla lor volta velati da una gran 
ciarpa di tulle. Una ghirlanda di papaveri a cuore 
parte da un fianco, e termina sull’ altro. Il corpetto 
scollato è di taffettà anch’ esso e sovra il medesimo 
si ripete la stessa guarnizione di fiori, i quali ne ab- 
belliscono eziandio la testa insieme con una piuma 
bianca. 


GRAN TAVOLA COLORATA | 
DI TOLETTE DA BALLO IN COSTUwE. 

La prima delle sei bellissime figure che compongono | 
la tavola colorata che diamo oltre al solito figurino 
colorato, veste in costume giapponese. Il doppio sut- 
tabito è di raso, e la sopravveste di taffettà ricamato 
in seta di vaij colori. 

Il costume Caterina de'Medici della firura che viene 
appresso è di raso; trina e oro. 

La giardiniera veste in seta e tarlantana rosa, ed 
ha il corsaletto di velluto. 

La quarta figura veste in costume Luigi XV; raso 
seta, oro e finissima trina compongono il suo abito. 

Il costume chafeZaine della penultima figura si com- 
pone del sottabito di taffettà, della sopravveste di 
raso verde e rosa, e del cappello di raso, tutto co- 
perto di fiori e di penne. 

La fanciulla che viene per ultima veste alla forgia 
napoletana ed ha l’abito di lana 0 sete. 


NEL DI DEL NATALE 


Mugghia il vento, e nel vecchio querceto 
Da lontan seroscian l'aride fronde ; 
Ripercossa dal pallido greto 
La valiea con mille echi risponda; 
Sparsa corre la nube fumosa 
Che da un tetto sdrucito vien fucr, 
Dove in sonno tranquillo riposa 
Con la dolce famiglia il pastor. 

Sul giaciglio a lui dato è il riposo, 
Pochi arnesi gli addobban l’ostello ; 
È in un canto il bastone nodoso, 
Pende a un trave il suo bigio mantello. 
Ma le cure, il rimorso, il sospetto 
Non gli apprestan pungente origlier; 
Rimembranze di terero affetto 
No' suoi sogni han l’imago del ver. 

O pastor! dormi pur: te non desta 
Il rumor che nel bosco rintrona; 
Ma la squilla vivace ch’a festa 
Per la bianca campagna risuona; 
Con la notte essa anuunzia già nato 
Su la paglia l’Infante divin, 

E che, sciolta dal vecchio peccato, 
Ha la terra novello destin. 

Sul tuo fronte, o figliuol del lavoro, 
Cancellato è il servile rifiuto; 
Di te stesso possiedi il tesoro, 
Non più schiavo alla gleba venduto. 
Questo Pargol che appena è tra fasce, 
Poi ch’al tempo cresciuto sarà, 
Qual mercede al lavoro, all’ambasce 
È nel cielo serbata, dirà! 

Nazzareno lo chiaman le genti, 
Il promesso da’ santi profeti, 
Che del mondo rinnova gli eventi, 
Che suggella gli eterni decreti. 
Libertade con esso incorona 
L’adamitica prole quaggiù, 
Libertà che il suo sangue a noi dona, 
Nè può torsi alla terra mai più! 

La divina sua man non disdegna 
Ei gravar del fabbrile istrumento; 
Ai mortali, egli Dio, così insegna 
Che noll’opra ciascuno è redento. 
Legno ingrato che i rami del fratto 
Non riveste, ed al gelo vien men, 
Lauguo il ricco sovente, e distrutto 
Cade inutile ingombro al terren. 

Ma se pria con l’artier non è corso, 
L’opulento or la strada rifaccia ; 
Metta l'oro, il consiglio, il soccorso 
Dove l’altro porrà le sue braccia. 
Non si trovi un Acano giammai 
Che l'argento sotterri infedel; 

Che riversi negli altri î suoi guai, 
Ed avaro consumi Israol. 

AI cantar dell’angelico osanna 

Amor senta più vivo la terra; 

La fatica non sembri condanna, 

Non sia l’oro ministro di guerra! 
Sia col povero il ricco pietoso, © 

Nel lavoro compagno, ed ugual: 

E pel settimo dì del riposo 

Con sua man gli prepari il guancial. 


Riccarno MircHELL. 


PROVERBI SUL VESTIRE E SULLA BELLEZZA 


Vesti una colonna, 
La pare una bella donna. 


Chi veste un zoccarello, 
E pare un fanterello. 


I panni rifanno lo stangho. 


Vesti una fascina, 

La pare una regina, 

Vieste Ciccone 

E pare Barone. 

La scimmia è sempre scimmia, 
Anco vestita di seta. 


Il freno d'oro 
Non fa il caval miglioro 


| 


TEATRI CITTADINI 


Il tradizionale S. Stefano fu festeggiato discreta- 
mente alla Scala: l’opera, Z Vespri Siciliani, ebbe 
complessivamente una buona esecuzione per patte 
della signora Mariani, del Bolis, dell’ Aldighieri e 
del Maini, che tutti, qual più qual meno, riscossero 
applausi. Il ballo RoZa, andò benissimo ; i ballabili 
sono belli ed improntati d’una certa novità, gli abiti 
s‘arzosi, l’addobbo scenico è ricco: le sole scene, al- 
meno alcune, lasciano forse un po’a desiderare. A conti 
fatti c'è motivo a sperare bene! 

Alla Canobiana il ballo Oscar, o è re de’ Mari, 
ebbe momenti felici ed altri poco fortunati ; dall’ in- 
sieme però gli si può pronosticare un discreto avvenire. 


Al Dal Verme, l’opera Giro/lé-Giroflà attirò una 
folla immensa, la quale applaudì clamorosamente tutti 
i migliori pozzi dell’opera. -—— Il ballo, Amore e ca- 
priecio piacque anch'esso, ma piacerebbe certamente 
di più se sì pensasse a lavorarci dentro di forbici, 
per accorciarlo un poco. C.sì ci guadagnerebboro il 
pubblico 6 l'impresa. 

La compagbia Bellotti Bin n. 1 inaugurò la sta- 
gione carnevalesca coll’Andresna di Sardou, e fu ac- 
colta festevolmente dal numeroso pubblico. 


FOGGIE NAZIONALI LAPPONESI E SAMOJEDI 


La Lapponia è situata al di là del cerchio polare, 
è tutta un gelo nove mesi dell’ anno, ma nell’ estate 
è soggetta ad un caldo eccessivo. A_Wardehus, ciltà 
principale, vi è giorno per sei settimane e notte per 
altrettante. La vegetazione è scarsa e poco variata, 
noudimono i licheni e diverso altre piante della stessa 
famiglia, nonchè la coltura di qualche cereale, pro- 
curano ai lapponesi cibi tollerabili. I lapponesi sono 
piccolissimi, chè la loro statura non supera il metro 
e 35 centimetri. Si dividono in pastori e pescatori, e 
questi specialmente sono molto poveri e di carattero 
bestiale. lutti poi esercitano il commercio delle pelli, 
dei pesci, formaggi di latte di renna, balocchi infan- 
tili, ecc., ecc. 


LA SECONDA MOGLIE 


(Dar reDESCO, DI E. MARLITT). 


(Continuazione, vedi il Num. precedente). 


Mainau non si pose la mano sul cuore, nè tampoco 
rispose parole di sorta; ma spezzò invece sdegnosa- 


mente un tenero ramo, che aveva avuto l’ardire di 
sfiorargli la guancia, e lanciollo lungi da sò. 

— Come le deve battere il cuore oggi! continuò a 
dire Rudiger, dopo un brevo silenzio. 

Evidentemente non voleva per nessun conto smot- 
tere l'interessante argomento, poichè ripigliò: 

— Il lutto vedovile è finito, ed all’onore principesco 
s'è soddisfatto completamente, dacchè ia principessa 
è e resta la madre del reggente. Tu pure sei sciolto 
da’ tuoi vincoli conjugali; tutto si combina a mera- 
vat ed ora mi vuoi fare lo gnorri..... ma chi ti 
erede ?.... Tutti sanno ciò che accadrà oggi. 

— Maligni che siete! ribattè il barone Mainau con 
finto stupore, 

E sì dicendo riuscirono sulla riva del laghetto, ove 
erano le carrozze e formicolava la folla. 

— Ei ragazzaccio, sei pazzo ? sclamò tutto ad un 
tratto Mainau, afferrando pel colletto un piccolo men- 
dicante appeso, con pericolo della vita, ad un ramo 
che si protendeva sovra il laghetto ; poscia lo scosse 
per bene un pochino, come avrebbe fatto d'un ca- 
gnolino inzuppato nell'acqua, e lo piantò a terra. 

Un po’ d’acqua veramente non avrebbe fatto male 
alla tua pelle, amico, soggiunse quindi sorridendo e 
sbattendo l’un contro l’altro i pulitissimi guanti; 
però ho i' miei dubbi che tu sappia nuotare. 

— Bah! era molto sudicio, il piccino, osservò Ru- 
diger con un gesto di raccapriccio. 

— Se lo era! Io però ti posso assicurare che non 
mi lascio tanto facilmente indurre a toccare siffatta 
gente; sono repentini e plebei errori della mano, di 
cui l'animo non è punto responsabile. Sì, tu hai ra- 
gione, ma che vuoi? noi siamo ancora lontani da 
quel momento in cui il nostro corpo sarà penetrato 
da tale aristocrazia da rendergli impossibili siffatti 


spropositi. Come! Non sei tu del mio avviso ? 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


Radiger si volse con impazienza, e in pari tempo 
studiò il passo. 

— La tua eroica azione è stata osservata là sulla 
Festa di maggio, s' affrettò quindi a dire. — Avanti, 
Mainau! La duchessa si muove..... ed ecco che viene 
a noi anche il tuo rustico piccino! 

Il piccolo Leone girò intorno al laghetto e corse 
saltellando incontro al babbo. Il barone Mainau si 
fermò un istante ad accarezzare il fanciullo, poi tirò 
avanti conducendolo seco per mano. 

Intanto che si continuava a giuocare sul prato della 
Festa di maggio, la duchessa, seguìta da signore e 
signori della corte, s’andava accostando lentamente. 
Aveva il barcollante incedere e l’inimitabilo e on- 
dulante grazia della creola...... Sì, ella aveva smesso 
il pesante e cupo abbigliamento vadovile, come la far- 
falla rigetta il brutto inviluppo della crisalide; il 
decoro e le convenienze erano state rispettate oltre 
ogni esigenza..... e finalmente si poteva abbandonare 
alla gioja, le fiamme della passione potevano irrom- 
pere senza ritegno dagli occhi, come fecero adesso 

— Ho de’ rimproveri a farvi, barone, prese a dire 
la duchessa con voce tremula. — M'’avete fatto paura, 
testè, col voler salvare quel monello ;..... eppoi, ar- 
rivate un po’troppo tardi. 

Il barone si levò il cappello e fece un profondo 


discreta alla duchessa, la quale si morse le pallide 
labbra ? Soltanto sua nipote, la giovine principessa 
Elena, rise ingenuamento, facendosi a dire: 

— Che idea, barone Mainau, di sposare una donna 
che si chiama Giuliana?... Giuliana: oibò ! mi par di 
vedere una nonna cogli occhiali sul naso ! 

— Il barone s° associò al di lei lieto riso, che era 
così melodico e innocente. ... Era una scappatoja; ed 
anche le pallidissimo labbra della duchessa si schiu- 
sero al sorriso. Ella disse allo sposo qualcosa con una 
pacatezza ed un ritegno quali si convengono ad una 
sovrana che felicita un suddito; quindi: 

— Damigelle, ripigliò volgendosi in aria disinvolta 
a un grappo di fanciulle, spiacemi di dover deporre 
il vostro grazioso dono, ma questa corona mi serra 
le tempia. Bisogna che mi ritiri un momento, per 
tormi questi fiori. .. A rivederci a pranzo! 

E con un gesto fe’ scostare l’accompagnamento delle 
dame di corte, che volevano venirle in ajuto, ed entrò 
in una casa di cui si richiuse dietro la porta. 

Il volto di lei era sempre candido come un giglio, 
e i suoi famosi occhi avevano così di frequente quel- 
l'ardente folgore che fa pensare al sangue febbrile 
dei meridionali; ella aveva salutato tutti col solito 
benigno sorriso, ed era scomparsa dietro la porta come 
una leggiera fata.... Nessuno la vide, appena entrata, 
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dell'usato : — Ora non voglio io! E voi eredevate 
ch'io mì sarei lasciato sposare? 

Il suo piccolo e irrequieto compagno lo sbirciò ti- 
midamente; — questo Mainau, un tempo così ceri- 
monioso talvolta era proprio troppo aspro per non 
dire rozzo. 

— Io mi consolo pensando che anche tu soffri or- 
ribilmente sotto il grave peso del tuo sfrenato orgo- 
glio, ripigliò egli dopo una breve pausa, ma quasi 
con risentimento. 

— Mi concederai però che questo gli è affare che 
riguarda me, e me solo, nevvero ? 

— Eh, sicuramente... Ma ora, che cosa ne suc- 
cederà ? 

— Che ne succederà ? ripetò Mainau ridendo. Un 

matrimonio, mio caro Rudiger. 
Ma tu, e lo so di preciso, tu non 
mettesti mai piede in questo Rudisdorf. Ti cercasti 
dunque in fretta ed in furia una sposa nell’ alma- 
nacco di Gotha. 

— Precisamente, amico mio. 

— Hem.... ell’è di IMustre casato, sta hene, ma, 
Rudisdorf, tutti lo sanno, ormai è un deserto. 
Che aspetto ha la sposa? : 

— Caro mio, la è un palo di vent'anni, coi capelli 
rossi e gli occhi bassi; di più non so. Il suo spec- 


inchino. Il sole dardeggiava ì suoi raggi su quella 
enigmatica testa dalle brune anella, innanzi a cui le 
dame tremavano come « timide agnelle >. 

— L’amico Rudiger potrebbe far fede cl’ io sono 
molto sfortunato, ribattò il barone; ma Vostra Al- 
tezza certo non mi presterebbe fedo se lo dicessi dove 
mi sono indugiato. 


La duchessa fissò i suoi occhioni spalancati in fac-| 


cia al barone, che s'era fatto un poco pallido, quan- 
tunque il suo sguardo lampeggiasse in aria di fiero 
trionfo. La mano di lei corse involontariamente al 
cuore, e la pallida rosa che ella portava alla cintura 
si staccò e cadde inosservata al piede di quel bel- 
l’uomo. 

Questi attese indarno una domanda dalla duchessa: 
ella parve tacere în ansiosa aspettazione; finalmente 
il giovine, dopo un breve silenzio , inchinandosi ri- 
spettosamente proseguì : 

— Io fui a Rudisdorf in casa di mia zia Trachen- 
berg, e mi permetto di annunciare a Vostra Altezza 
che mi sono fidanzato con Giuliana contessa di Tra- 
chenberg. di: } [Hoc 

Le perso1e che stavano intorno rimasero impie- 
trite.... E chi di loro avrebbe avuto il coraggio di in- 
terrompere con una sola parola questo silenzio mo- 
mentaneo e terribile, 0 di rivolgere un’ occhiata in- 


FOGGIE NAZIONALI LAPPONESI E SAMOIEDI. 


gettarsi sul pavimento coperto di tappeto, come un, 
abete scliantato dal falmine; nessuno la vide strap- 
parsì la corona dalla testa, ridendo come una pazza è 
ficcando disperatamente le sottili unghie nella serica 
tappozzeria.... E a lei non restava che breve tempo 
per sfogare il dolore che le straziava l’anima: pochi 
istanti dopo le sue torturate labbra dovevano aprirsi 
nuovamente al sorriso, per far credere a tutti quelli 
che le stavano intorno che il suo sangue infuocato le 
scorreva tranquillamente nelle vene. 

In questo mentre il barone Mainau era là sulla 
riva col figliuolo per mano, contemplando, con appa- 
rente diletto, il via-vai presso la barriera di car- 
rozze. Egli aveva ricevuto felicitazioni da ogni parta; | 
ma tutta la brigata cortigiana pareva fosse stata | 
colta da repentina paralisi: ed egli si trovò ben presto 
solo. Tutt'ad un tratto però si vide a fianco Rudiger.! 

— Che terribile vendetta! Che clamorosa rivincita! 
mormorò l’ ometto, con voce ancora un tantino tre- 
mula per lo spavento. Capperi! posso dire anch'io con 
Margherita: « Enrico, mi fai raccapricciare !.... > Che il 
cielo m’ assista. Dove mai si vide un uomo sagrifi- 
care al suo amor proprio in modo così spietato, con 
tanta raffinatezza e così implacabilmente, come fa-! 
cesti tu? Ma tu sei pazzo, detestabile. 


chio ne sarà meglio informato. — Ma che importa? 
Io ho bisogno d'una moglie nè bella nè ricca; basta 
che sia virtuosa, e non mi faccia impazzire coll’im- 
mischiarsi nelle mie faccende. Già tu sai come io la 
pensi in fatto di matrimonio. 

Quello stesso crudele sorriso che aveva poc’ anzi 
fatto impallidire la duchessa, sfiorò di bel nuovo le 
labbra di lui, che probabilmente ripensava alla ca. 
morosa rivincita. 

— Che mi resta a fare? proseguì egli con un tono 
scherzevole dopo un breve silenzio. — Lo zio ha li- 
cenziato su due piedi l’ajo del mio Leone, perchè so- 
leva leggere a letto e portava gli stivali che scric- 
chiolano ; la governante poi ha la pessima abitudine 
di guardar orribilmente bieco e di far sparire le chic- 
che dai piatti quando vi passa vicino ;... è una donna 
impossibile. Io però faccio conto ‘di andar presto in 
Oriente, epperciò; ho bisogno una moglie in casa. Fra 
cinque o sei settimane sarò già ammogliato... Vorre- 
sti farmi da testimonio ? 

L'ometto battè nn pochino i piedi, poi: 

— Che fare? Per forza, rispose egli infine con un 
fare tra lo sdegnoso e il sorridente; perocchè di quelli 
là (e additava un gruppo di cavalieri che bisbiglia- 
vano fra loro e guardavano di sottecchi), nessuno 


— Forse perchè io risposi a lei in modo diverso 


vorrà assisterti. Sicchè puoi contarci su. 


DA 


d 
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LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


— Di, Gabriele, entrò a dire immediatamente dopo 
il piccolo Leore, in tono sovreccitato, al ragazzino 
bianco vestito : la nuova mamma che avrò fra breve 
è un palo, lo dice il babbo; ed ha i capelli rossi 


i È 
gliere delle erbacce con gran consolazione de’ conta- 
dinî ? È vero? chiese la contessa con piglio grave 0| 


beffardo al tompo stesso. — Ma quando mai cesserai 
di farmi tali ragazzate ? Poi crollò le spalle e gettò 


: sl È *_e 
come la nostra guattera.... Ma io non ne vo’ proprio una occhiata sprezzante sul tavolo, su cui giacevano 
sapere, e quando verrà la picchierò col mio frustino. | vari pezzi di carta asciugante o de’disegni di fiori.... 


a II. 


— Liana, ecco qua il dono di nozze che manda 
Rolando! Varrà ben venti mila lire! sclamò la con- 
tessa Trachonberg cacciando la testa nella stanza; 
poi si mise tosto per la scala. 

La sala, in cui entrò, era situata al piano terreno 
dun ala laterale del magnifico castello,e la cui fac- 
ciata assomigliava ad una gigantesca lastra di ve- 
tro interrotta qua e là da liste di piombo e da pila- 
stroni di porte, i quali separavano il soffitto della sala 
dal terrazzo di stile barocco. Dal terrazzo si godeva 
la vista di ampii tappeti gerdi, intarsiati da sentie- 
ruoli, gli incrociamenti dei quali figuravano bianchi 
gruppi di marmo. Questo elegante spianato era ricinto 
da una boscaglia, apparentemente impenetrabile al 
pari d'una foresta, la quale, proprio di fronte alla 
porta di mezzo della sala, era solcata da un viale 
interminabile e tortuoso, in fondo a cui si scorgeva 
ana fontana le cui acque scintillavano ai dorati raggi 
del sole di maggio. 

Castello e giardino erano un capo d’opera di vec- 
chio stile francese; ma, ahimò..... lo pietre del ter- 
razzo erano tappezzate di vecchio muschio, e i bel- 


‘lissimi tappeti verdi erano guasti da erbacce che co- 


minciavano ad invadere anche i sentieri. E in tutto 
questo una volta si specchiavano le stupende figure 
a stucco che adornavano il soffitto della sala del giar- 
dino..... E i mobili appoggiati alle pareti da lungo 
tempo erano stati tolti, perchè non più di moda, e 
dopo aver passato tutti gli stadi della umiliazione 
erano stati confinati nello stanze dei mozzi di stalla. 
Adesso figuravano di bel nuovo nel salone, beffardi 
testimonj dell’ inesorabile destino. Tutto il prezioso 
‘mobilio che li surrogava poc’ anzi, le preziose tende 
di trine, i quadri, gli orologi, gli specchi ch’erano 
venuti dopo di loro , erano stati venduti all’ asta, © 
sparsi ai quattro venti: e le vecchie suppellettili, un 
dì rejette, erano ritornate al loro antico posto, perchè 
appartonevano al fidecomesso e non potevano essere 
vendute fino a che non fosse tolto il sequestro su 
tutti i boni del conte Trachenberg. Ciò datava da 
quattro anni: « vergognoso indizio dei tempi infami, 
irritante trionfo del capitale sull’ idealo che il cielo 
non avrebbe mai dovuto concedore; » così almono di- 
ceva sempre la contessa Trachenberg. 

In mezzo alla gran sala era posta una lunga ta- 
vola di quercia, ad un capo della quale sedeva una 
signora d’una sorprendente laidezza. La sua gran te- 
sta faceva un orribile contrasto coi suoi ruvidi ca- 
pelli rossicci, col suo tipo africano, e colla sua pelle 
fine e bianca ma cosparsa di macchie rosse. Soltanto 
le mani, che erano occupate al lavoro, erano di una 
ammirabile bellezza, e tali da poter servir di modello 
ad une scultore, Ella volgeva tra le dita un ramo- 
scello di siringa, o si sarebbe creduto che quel fiore 
dovesse riempire di profumo la sala, tanto egli era 
naturale; ma quel ramo era avvolto in una lista di 
sottile carta verde. Era un fiore artificiale. 

La dama vedendo entrare la contessa Trachenberg 
trasalì, lasciò cadore il fiore , e affrettossi a coprirlo 
con un bianco pannilino. 

— Ah... la mamma, sclamò a bassa voce una fan- 
ciulla, che sedeva all’altra estremità della tavola colle 
spalle rivolte alla porta. E le sue spalle erano co- 
perte d’ uno scialle color fuoco....; la fanciulla aveva 
copiosissimi capelli di color rossiccio, che le cade- 
vano disciolti fino a toccare il lembo della veste di 
mussolina chiara. A tale vista la contessa s’arrestò 
un istante. 

— E perchè così in disordine ? chiese ella quindi 
seccamente, additando le sciolte chiome della fanciulla. 

— Aveva una fortissima emicrania, cara mamma, 
o Ulrica mha sciolto le trecce, rispose la signorina 
con voce un tantino commossa. — Ah, gli è un peso 
insopportabile! soggiunse quindi, sospirando, mentre 
lasciava cadere la testa in dietro, come cedendo al 
poso. 

— Scommetto che tu sei uscita al sole per racco- 


La signorina aveva testè scelto accuratamente delle 
orchidee per collocarle fra la carta. 

La signora contessa Trachenberg, nata principessa 
Lutowska, sapeva a meraviglia che la sua figlia mag- 
giore, la contessa Ulrica, lavorava in fiori art’ficiali 
che venivano spediti a Berlino come modelli e gene- 
rosamente pagati ; la faccenda era maneggiata dalla 
vecchia nutrice, donna che sapeva mantenere il se- 
greto, e nessuno sì sirebbo mai immaginato che la 
valente artista fosse una contessa. Anche perla signora 
contessa non era punto un mistero che il suo unico 
figlio, l'erede di Trachenberg, preparava stupenda- 
mente dei pregiati fiori, insieme con sua sorella Giu- 
liana, e li vendeva a gran prezzo in Russia come 
una raccolta di piante indigene. Ma la principessa 
Lutowiska non doveva sapere nulla di tutto ciò, do- 
veva ignorare e la mano che raccoglieva i fiori, e 
l'origine della rendita accresciuta; erano sciocchezze 
su cui bisognava chiudere un occhio, e basta! 

La dama fattasi vicina alla figliuola le prese nelle 
mani i capelli e ne provò l’insopportabile peso, mentre 
un certo senso di materno orgoglio fe’raggiare la sua 
bella faccia dai lineamenti pronunciati. 


(Continua). 


SCIARADA 


Il villano maneggia il primiero, 
A calmare poi serve il secondo, 
I soverchi bollor dell’ itiero. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
PANETTO-NE. 


CORRISPONDENZA. 


PERUGIA. — Sig. Erminia G. — Il 1° numero di gennajo 
conterrà appumto varie tolette come quella che desi- 


dera lei. 
SALERNO. — Sig. Olimpia B. — Sarà esaudita quanto 
prima. 


, SOTTOCASA 
FORNITORE DELLE CORTI REALI 
D'ITALIA E DI PORTOGALLO 


Milano, Corso Vitt. Em. 


Il'proprietario è testè rifornato da Parigi e Londra 
con un grandissimo assortimento di articoli per toilette 
e dî oggetti per la coi/fure Novità per balli e teatri. Ne- 
cessaire con profumerie ed altri per unghie da lavoro 
in avorio, tartaruga e madreperla per regali. > 

Ricco assortimento di forbici e temperini inglesi. 

Specialità in tinture pie capelli e barba appena arrivate. 

Unico deposito della rinomata "profumeria Oriza di 
L. Legrand di Parigi, che vendonsi ai prezzi seguenti : 


Oriza Cream Ninon 


» Lactée. fà 
» Powder Bio “ 
Oriszoline per tingere i capelli 


Essenza Oriza per profumo . ... 
Oriza Cerès per imbiondire i capelli. . 

Nelle provincie si spediscono franeo d'imballaggio con- 
tro vaglia postale. 


MAISON STENER 
Prede Choiseul,1,à l'Entreso! 


PARIS 


ROBES ET MANTEAUX — COSTUMES ET ROBES DE BAL 


Raccomandiamo la suddetta Casa a quelle signore 
che volessero commettere direttamente a Parigi delle 
tolette da città o da ballo, eseguite con gusto e pre- 


cisione. \ 
Scrivere a Madama Stener, a Parigi, Rue Choiseul, 1. 


Ltttti..I9IP.: 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario, 


‘Pipografia Sonzogno. 


Stabilimento dell'Editore EDOARDO SONZOGNO 
Milano, Via Pasquirolo, N. 14, 


ANNO XII. — ABBONAMENTO 1876. 


LA NOVITÀ 


CORRIERE DELLE DAME 


GIORNALE IN GRAN FORMATO 
DELLE MODE, LAVORI FEMMINILI E DI ELEGANZA, ECC. 


Esce in Milano ogni Giovedì 


52 FIGURINI GRANDI COLORATI 
ESEGUITI A PARIGI DAI VALENTI ARTISTI 


Cav. GUIDO GONIN E A. PAUQUET 


x LA NOVITA, il più splendido ed il più importante 
giornale di mode che veda la luce in Italia, ha ora riu- 
niti a sè altri giornali di mode e cioè: ll Corriere 
delle Dame, La Ricamatrice e HI Giornale delle 
Famiglie. 

.La NOVITA? è il solo giornale in Italia che dia figu- 
rini del rinomato artista Guno GonIn. > 

, Importantissimi miglioramenti verranno nuovamente 
introdotti in questo ricchissimo giornale, continuando a 
dare in ogni dispensa tutte le incisioni del Bazar di 
Berlivo, della Mode Hlustrée dell'Ilustration de la 
Mode e delle Modes Parisiennes di Parigi. 

In tal guisa LA NOVITA” non ha rivali neppure all’e- 
stero, e può dire di aver raggiunto tutto quel massimo 
grado di perfezione di cui è suscettibile una pubblica- 
zione di questa natura. 


PREZZI D'ABBONAMENTO 


ANNO SEM, TRIM. 


Franco di porto nel Regno .L.®4M — L. 12 — L.6 — 
Austria, Belgio, Danimarca, 

Francia, Germania, Inghil- 

terra, Grecia, Norvegia,) » 32 — » 16 — » 8 — 


Paesi Bassi, Romania, Rus- 

sia, Svizzera _. . . (oro) 
America del Nord, Egitto, 

Spagna, Turchia... .. ao 1 de 
America del Sud, Asia ,41°.«3chi infan- rest 


stralia ... » d—- » 2— »11— 
Un numero separato (nel Regno) Una Lira. 


PREMIO GRATUITO AGLI ABBONATI ANNUI: 


A chi sì associerà per un anno (anticipando l'importo 
dell'abbonamento) verrà dato, franco di porto, il celebre 
romanzo di EuGENIO ScRIBE, intitolato: 


PIQUILLO ALLIAGA. 
un grosso volume in-4, di pag. 372, con 53 incisioni. 


NB. Per ricevere franco a destinazione mel Regno il 
detto volume, aggiungere all'importo d'abbonamento cen- 
tesimi 50 per spese di porto e spedizione. 

Anche gli Abbonati fuori d'Italia hanno diritto al pre- 
mio gratuito pagando a parte la spesa di spedizione, che 
è di L. 1 50). 


PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO : 


La Direzione della NOVITA' è lieta di poter annun- 
ciare alle proprie abbonate che quest'anno è preparata 
loro una nuova gratissima sorpresa. Le moltissime si- 
anore che approfittarono del premio semi-gratwito, delia 
Macchinewta a Cucire detta LA PETITE SILE N. 
CIEUSE sanno quanto essa sia riuscita utile e gene- 
ralmente accetta. Ma quella Macchinetta limitava il suo 
lavoro al punto a catenella. r 

La Dir:zione ha ora trovato il modo, senza aumentare 
di molto il prezzo, di dare la più bella e perf-tta Mlae- 
china a Cucire a doppio putito, l’ultimo perfeziona- 
mento di questa maravigliosa invenzione, Essa s'intitola 


LA NON PLUS ULTRA. 


MACCHINA DI FAMIGLIA A DOPPIO PUNTO 


Questa Macchina è mossa tanto dalla mano, quanto 
dal piede, eseguises ogni lavoro, nessuno eccettu-to, ed 
è all'uopo munita delle opportune guide e di tutti i re- 
lativi accessori. 

Questa macchina si vende in commercio più di L. 100, 
e viene ceduta alle abbonate della NOVITA? a titolo di 
io semi-gratuito, per sole L. G® — 

Resta sempre in facoltà delle signore abbonata 
di richiedere la macchina a cucire detta la Petite Silen- 
cieuse al prezzo di L., 35. 


Avvertenza. Le spesa di trasporto del premio semi 
gratuito è a carico dei signori acquirenti. 


Quelle signore associate a cui scade l’abbona- 
mento col presente numero, sono pregate di rin 
novarlo per tempo, allo scopo d’ evitare interru- 
zioni nella spedizione del giornale, 


Per abbonarsi inviare vaglia postale all'Editove Edoardo 
Sonzogno a Milano, via Pasquirolo, N. 14. 


Antonio ArPIsELLA Gerente responsabile, 


fi 


